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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta ordinarla. del 24 Novembre 1896. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la · 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Euge 
nio Sillinga.rdi alle ore 3 pom. ha preso 
le 'seguenti deliberazioni: 

Ha preso atto delle dimissioni rasse 
gnate dal Consigliere Comunale Sig. Ing. 
Giovanni Tabacchi. 

Ha nominati i Signori Boccbi Valmiro, 
Castellini Carlo, Roversi Federico, Giova 
ninetti Alfonso, Braghiroli Antonio mem 
bri della Commissione per l'applicazione 
della tassa sugli esercizi e rivendite pel 
1897. 

Ha nominati i Signori Dott. Gaetano 
Pignatti, Dott. Angelo Ferretti, Roversi 
Federico, Ing. Gaetano Ragazzi membri 
effettivi Braahircli Antonio e Malavasi ) o . 
Cassio membri supplenti della Commis- 
sione per l' applicazione della tassa sul 
valore locativo pel 1897. 

Ha preso atto della relazione sul r~- 
gelare andamento delle S~uole ~lementan, 
urbane e rurali, scuola grnnasrnle e scuo 
la di musica pel 1895-96. 

Ha modifièato r art. 3 del Regolame~ 
to sui velocipedi in conformità dell' ordì- 

nanza della Giunta Provinciale Ammini 
strativa 10 luglio 1896. 

Ha deliberato l'istituzione di una nuo 
va condotta ostetrica in campagna in una 
villa da designarsi coll' assegno alla le 
vatrice di L. 500 annue. 

Ha nominato il Sig. Dott. Antonio Fer 
raresi Ufficiale Sanitario Comunale. 

Ha nominato il Sig. Prof. Giovanni 
Mala vasi Direttore delle Scuole Ginnasiali. 

Ha deliberato di aprire concorso per 
la nomina del Professore della III Classe 
Ginnasiale. 

Seduta ordinarla. del 28 Novembre. 

Il Consiglio riunito sotto In presidenza 
del Sindaco ha preso le seguenti delibe 
razioni: 

Ha intrapresa la discussione del bilan 
cio preventivo 1897, ed h:1 approvato con 
poche osservazioni la Parte prima Entra 
ta, il Tit. I fino a tutto il Cap. 2° della 
Parte seconda Spesa. 

Soduta ordinaria dol 28 Novembre. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco ha preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha continuato nella discussione del 
Bilancio preventivo 189i approvaudo il 
Oapo terzo Spese facoltative. 
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della sua. vita vi vorrebbe tempo, spazio 
e capacità, 

Dopo aver fatti i suoi studii nel Semi- 
nario di Modena, ordinato Sacerdote, è 
stato parecchi anni Cancelliere alla Curia 
Abbaziale di Nonantola, poscia di nuovo 
a Modena fino al 1872 coprendo impor 
tanti cariche. Nel detto anno fu chiamato 
a Carpi da Monsignor Araldi che lo fece 
Canonico e Arciprete del Duomo, Esami 
natore Prosinodale e membro della Com 
missione Disciplmare del nostro Semina 
rio, è stato anche per molti anni Pro-Vi 
cario della 'Diocesi. 

Con la morte del Can. Arciprete Pie 
tro 'I'amasia, la Diocesi di Carpi fa una 
grave perdita, perchè egli era Sacerdote 
assai virtuoso ed erudito. Le cariche stesse 
che Egli ha disimpegnato con tanta sa 
pienza e prudenza lo dimostrano. 

Sia pace n.11' anima sua. benedetta. 
Il corrispondente carpigiano del Dfritto 

Cattolico di Modena nel N. I soggiunge 
« Sacerdote di cospicua pietà. e di non 
comune dottrina, cultore preclaro della 
lette~·n.tura italiana e latina in prosa e 
P?eS1a) autore pregiato di componimenti 
di vano genere, studioso della scienza teo 
logica e canonica, come si mostrò nelle 
molte cariche da esso occupate a N onan 
tola., a 1\loden~ e a Carpi l' Arciprete Ca 
no?1co _Tama_ssrn era troppo conosciuto e 
pe suoi studi e per la integerrima vita 
rerch? ~bbiano bisogno d'esserne illustrati 
1 menti preclari. 
. T~tta;olt~ nell'_ implorare la pace dei 

giusti n.11 anima d1 Lui sentiamo 1·1 1 v . d' 'b , e o- ere l tri utare all'illustre estinto il 'ù 
larg~ e~comio, memori sempre degli p:1- 
l~mm~ti ed ?~P?:·tuniRsimi consigli, che 
c1 }l01s_e :n dìfììcìlì contingenze deìlu no- 
s~~a. 1mss1~ne di cronisti carpigiani, e del- 
1 mcoraggiamento ohe ci diede nel soste- 

nere dure prove contro formidabili avver 
sari, poichè cl' animo mite, il Tamasia mo 
strò anche fermezza di carattere, costan 
za di propositi, energia di volontà, quan 
do lo richiedeva la santità. della causa 
che il cattolico deve tutelare. 

E a Lui, che tante volte ci confortò, 
ci sostenne, ci difese, dobbiamo la più 
viva gratitudine deponendo a suo suffra 
gio sulla tomba onorata la nostra fervida 
preghiera. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~---oo--- 

Stato Civile - mcmirnRE. NATI, in città, maso. 
4, fe· 1m. 1 - in campagna, ruasc, 7, fcmm. 15 .• 
Totale N. 27. 

Monn, in ciua a domicilio, l\Iantovani Luiz! di 
anni 7S falegname, Uroemìa - Reami Fulvia d~ anni 
87 penslonata, l\Iarasmo senile - Severi Rosa d' mmi 
33 possidente, Peritonite - Nel Civico Ospedale Ba 
raldi Anna d'anni 68 massaia, Apoplessia cerebrale 
- in campagna, 8 - Più 8 inferiori ai 7 anni. • To 
tale N. 20. 

~IArnrnoN1, in città, Fabbri Michele e Pollastri 
Lucia - Benatti Neoclitc e Salgarelli Ermellina • Raz 
zani Mario e Bianchini Ernesta - in oampaçna 9 
'l'otalc N. 12. ..,, ' • 

Riassunto dell' anno rese. 

N.m, in città, maso. 48, femm. 65 - in campa 
gna, ~naschi' 186, femm. 191. - 'rotale N. 490. 

_ne_i ~uddctti nati N. 421 sono legittimi, N. 39 il 
leglttimi e N. 30 esposti. 

~ella suddetta somma vi- sono compresi N 17 
nati morti. · 

3lonr1, in città; maso. 54 femm 41 •n 
I 

, • - • campa- 
gna, m~sc. 07, femm. 95. - Totale N. 297 . 

~m i suddetti morti N. IG2 erano celibi N 74 
conlugatl e N. 61 vedovi. ' . 

burn1Mm in citt-c· N 18 . ' •·, · - ttt campagna N 77 
- Totale N. 95. ' · · 

Gli atti predott' d' • . 
fl 

. i i matrimonio vennero . N 40 
rmatì da ambo gli . N • • . t1 11 . 

1 
sposi, • 20 dnl solo aposo N 5 

a; so n sposa e N. 24 da nessuno degli sp;si.. 
' ssorvazion.t metoreologiohe ed n r1co 

:;~
1
;0 ~;~::at:c::: tcllo dscors? tlicembr! abb~:11~ 

o osc e umido con pioggia nel 

I 
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2, 3,. 4, 5, 6, 7, 9'. 10. Nella seconda decade si ebbe- 
ro giornate nebbiose O fredde 00 . . n p1oggm nel 13 
14, 17, 18, _19, 20. Nella terza decade continuò il 
tempo oattivo con pioggia nel 21 22 24 .. a· .. t bbi , , , rn I g1or- 
na e ~e iose e frcdf}e. 11 mese e l' anno finirono 
con g10rnato belle ma freùde- e gelo nel matt· mo. 

Oronaoa. edilizia - Registriamo secondo il no 
stro cos~ume i miglioI"a.menti edilizii avvenuti nella 
n_ostra città nello scorso anno. lon:rnzi tutto ripa 
riamo ad una ommissione, indicando la ricostruzione 
del _m~ro dell_a Sagrestia del Duomo compiuto nel 
189;,! m segu1~0 ad ingiunzione del Mnnicipio, mi 
n~ccmndo. rov!n.i. Ne~lo scorso anno 1896 il Signor 
Pietro l\Ioltnan Tosatt1 ba decorosamente ristanrata 
ed abbellita la facciata della sua. casa in piazza del 
Duomo. - 11 Sig. Gambnzzi Emilio ha ricostruita in 
gran parte e restaurata così ncll' estemo come nel- 
1' interno la casa io via dello Spedale ~- 3S9 cho 
egli ba di recente acquistata da Guvi Pompilio. 

Cronaca. industriale - Baccarini Luigi di Gon 
zaga, intagliatore e indoratore che aveva aperto ne 
gozio in nna bottega. in via Fenice sotto la cast\ 
i\lolinari N. 241 si è traslocato a Ostiglia e fu sot<ti 
tuito da Allegri Giuseppe commerciante in granaglie. 

Scoperta. archeologica - Nella casa iu Via Vol 
turno N. 74., demolendosi no muro è stata rin 
venuta una piccohi daga, di acciaio fi_nissimo e tutta 
intarsiata. Seconclo il parere dell'illustre archeologo 
milanese Prof. Ercole Gnecchi la e daghetta » ri 
montet·ebbe al seicento. La casa segnata al numero 
anzidetto, ora di ragione del signor Pacifico Mala 
vasi di qui, era anticamente il Palazzo di Pedoca, 
ragguardevole famiglia mirandolcse, eh' ebbe anche 
un Vescovo ai tempi di rapa Gregorio xm. 

n Pane di So.nt' Antonio - Nel N. 7 dcll' bzdi 
catore dello scorso anno abbiamo ricordata questa 
istituzione fondata nella nostra chiesa di S. France 
sco nel giugno 1896. J~ssa. ha un duplice obbiettivo 
religioso e di cari~11; cioè pro111uove1·e e mantenere 
hi devoiioue al glorioso Taumaturgo di Padova e 
procur,1re sollievo ai poveri colle elargizioni al Santo 
nella cassetta ali' uopo destinata per soccorsi in 
pane ngli indigenti. L'opera tlcl Pane di Sant' An 
tonio sorta fra noi per iniziativa della Signora Rosa 
Severi Cavicchioli, ahi troppo presto rapita, il 24 
scorso tliccmbre, ali' a.moro cd alla stima di tutti, 
ha fatto snbito buona prova e uci setto mesi dac 
chè essa. ba vita, nella cassetta di Snnt' Antonio esi 
stente nella Chiesa di S. Francesco si sono raccolte 
oltre 4.00 lire cho n mezzo del benemerito Custode 
della Chiesa J). Cesare Bcsutti vengono elargite a 
famiglie povere con boni di princ. Aumenti aduoque 

In d~vozion? ? la fiducia nel Santo cui si chieggono 
grazie specmh, aumentino le oblazioni e chi ne 
fruirà sarà il bisognoso, sa.rii la famigli~ della ve 
llova, gli orfani, i. miserabili veri che invocheranno 
siti benefattori le celesti benedizioni. 

Comitato di Soccorso - L'immenso disastro di 
S. Anna Pelago ha avuto un'eco dolorosa anche fra 
noi. Sotto la presidenza del Sottoprefetto Cav. Bellei 
e del Sindaco Dott. Silingardi ~i è costitnito on Co 
mitato di beneficenza per raccogliere offerto da ri• 
mettere al Comitato Provinciale di Modena. Il Comi 
tato ha. già pubblicato analogo caloroso manifesto. 

Asilo d'Infanzia - Il Consiglio direttivo di que 
sto pio Istituto nei passati giorni si è adopernto cffi 
caccmcote per riordinare l'ufficio o togliere di mcz 
!7.0 le irregolarità amministrative riscontrate dopo 
la partenza del cessato Presidente Prof. Alberto 
Comini. 

Contro le false voci che si erano sparse possia 
mo assicurare che nessuna perdita ba subito il pio 
Istituto, in seguito a tale crisi, e che ora tutto pro 
cede regolarmente. 

JI nuovo Consiglio direttivo sotto la presidenza 
del Sig. :Qott . ..1ntooio Ferrarcri si compone dei Si 
gnol'i Avv. Domenico Pardini, Dott. Francesco Fri 
geri, Dott. Francesco Molinari, Dott L\ugelo Fcretti, 
Ing. Adolfo 'fosatti, Francesco Salvioli. 

V-ari.e1;à 

Cronologia contemporanea 
24 Oftobl'c - A Roma ha luogo il matrimonio 

del principe ereditario colla priucipcssn Elena del 
.Montenegro festeggiato con lo111inaric, concerti, pran 
zi, ricevimenti, spettacoli cli gala e la rivìsta mi 
litare. 

20 Novembre - È concbinsa In pace fra l' Ita 
lia e l'Abissinia. e convenuto il riscatto dei prigio 
nieri italiani oggi rilasciati. 

2 3 Dicembre - Sant' A una Pela,zo, frazione del 
Comune cli Pievepelago nel Frìg-oano, è colllpleta 
mente distrutta da nna frana della lunghezz:i. di 
cltilom. 5 e dell'altezza di 2, eomint>iata il 21 di 
cembre. Rovinnrouo 180 fabbricati compresa la chie 
sa e cnnomc.1, e 130 famiglie sono snl lastrico. Nes 
suna vittima umana. Il danno ascende a mcv.o mi 
lionu. La desolazione e la mi:,cria intlcscri\'ibili. 
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Chiesa e Stato 
Parole di Edoardo Scarfoglio, nel Mattino del 6-i 

N. O, che meriterebbero d' essere trascritte io oro 
o imparato o mento da tutti gl' Italiani dì buon 
senso o veramente nmnnti del loro paese. 

» Oii\ noi vediamo, accanto alla ruina del barocco 
oditlcio amministrativo dello Stnto, r::iffazzonato di 
travi fradicie e di vecchi calcluacci, durare diritto 
intatto nelle sue antiche formo l' organismo della 
Chiesa. ì\lentrc lo Stato laico si putrefà nella corru 
zione e nell'egoismo e non appare so non come no 
sistema <l'Interessi e di concupiscenze ignobili, la 
Ohlesa parla ancora alle anime in nome della virtù 
della fede, della pictil, di tutti quanti gli elementi 
Immateriali della natura umana. Se ancora qualche 
essenza ideale permane nella nostra vita di fakiri 

,_..,_,~~cstctizzati e di bruti voluttuari, essa procedo dalla 
Lo stato non fabbrica che elci coutribnentl 

buròcrati: la sola Chiesa cerca ancora di edu 
~ delle anime: e in questo deserto muto d' ogni 
cntnslasmo, tl' ogni passione generosa, cl' ogni idea 
morale eh' e divenuta I' Italia, il prete che addita. 
.1glì nomini l' al di lrl e ordina loro nel nome di 
Dio di spogllaral ù' ogni appctlto carnale e d' ocra i 
preoceupnsione terrena, è ancora, come nel più folto 
o nel più fosco medioevo, l'ultima difesa dcli' idea 
lità e della civiltà umana contro la barbarie sover 
chìaute, " 

A~pettiamo a vedere se i mestieranti e i dilet 
tanti dell' anticlericalismo sapranno rispondere qual 
che cosa a queste proposizioni dello Scarfoglio, che 
ù una mente delle piì1 potenti che il liberalismo 
conti. 

Ai cortesi Associati e Lettori 
Con questo Numero I' lNDIC.\'l'ORE il[llUNIJOLESE 

entra nel ~-cntunesimo anno della sua modesta ma 
onorata esistenza. B~so porrà ogni sua cura nuche 
per l'avvenire afl.iuc di mantenersi sempre fedele 
al s~o programma, e spera di poter dare anche in 
seguìto molto pil'1 cli quello elle ha promesso. Nel 
p~ssato anno ha pubblicato tntti i numeri di 8 • 
gmo cosl I · • pa , e te m 110e d' anno invece delle ·18 pagine 
promesse ne ha date 91:l, oltre la copertina Xon f11- 
runo p bbll t' · • ,. u ,cn_ t Supplomeuti. Frattanto I' l~DlCA- 
l?~r. _ap~e gh abbonamentì pel 18!)ì alle stesse e . 
1hz1on1 ù t' son _,

11
. • 1 qnes anuo. Qnelli che 1100 hanno ancora 

sou rsratto il prcazo . t· . d' • •111 icrpato associazione 1·0 
I, l 211 c. olt · " • • ' - ' rn_ o 11111 coloro che hanno conti arretra.ti 
sono pregati a metterst tosto in rceola e ··ò 
SC..'\nSO l'. t . .. ' ' ( I a , m crruzroue uclln spcdixione lici PP.riodico. 

PUBBLlCAZIONI MIRANDOLESl 

MEMORIE STORICHE MIRANDOLESI Volumi 10 
Vol. I. - Gronaca della Mirandola e dei 

figli di Manfredo d'lngrano Bratt.i con 
prefazione e note di F. Oeretti. Mirandola 
Tip. Oagarelli 1872 in 8° di pag. 200 L. 6,00 

Voi. U. - Oronaca della Famiglia Pico 
di Autore Anonimo con prcfa.zione e note 
di F. Molinari. Mirandola Tip. Oagarelli 
187,t In 8° di pa!!'. 385 . . . . » 3 00 ~ ' 

Voi. III,IV. -Annali della Mirandola 
del P. Papotti dal 1500 al 1750 con pre 
fazione di F. Oeretti. Mirandola Tip. Oa- 
garelli 1870, 1877. In 8° di pag. 220, 820 » 4,00 

Vol. V. - Gli Istituti Pii della Miran 
dola. Memorie e documenti raecolti da 
F. Moliuari. Mirandola Tip. Oagarelli 
1882. rn 8° di pag. 401 . . . • >> 3,00 

Vol. VI. Statuti della ~lirandola rifor 
mati nel 1386 con prefaziono di t Mo 
linari. Mirandola Tip. Oagarelli 1888. 
Io 8° di pag. 246 . • . • • . » 3,00 

Voi. Vll, VIII, IX. -llolleOl1ieso 
Conl'enti e Oonfratcrnile della Miran4ola., 
llemorie raccolte da F. Coretti. ~tiran 
dola Tip. Oagarelli 1880, 1890, 1891. 
In 8° di pag. 2ii3, 230, 320 » S,OO 

Vol. ?t· ~ Oridario Mirando lese con pre- 
rauone di F. Molinari. Mirandola Tip. 
Oagarclli 1892. Io 30 di pag 160 . » 3,00 

ANNO XXI. 

Zt~I ZEPFilW gerente responsabile. 
:.\Iirandola Tipog. di G. Cagarelli 1896. 

t 
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COMUISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Prima tornata rlell' anno accademico 
1896-97 tenuta nel giorno 23 dicembre 
1896' sotto la presidenza del Sindaco Sig. 
Dott. Eugenio Sillingardi. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale clel- 
1' ultima seduta dell' anno accademico 
189f>-96, tenuta il 30 giugno 1896, il Pre 
sidente pronuncia alcune parole inaugu 
rali del nuovo anno accademico 1896-97. 
Indi annuncia la morte del Socio corri 
spondente Prof. Cav. Giuseppe Sillingardi 
avvenuta in Bazzano il 7 agosto 1896. 
Dice che egli fu benemerito della Commis 
sione avendo contribuito all' incremento 
degli studi della medesima con diverse 
pubblicazioni, e specialmente colla illu 
strazione del Secondo Volume delle Me 
morie Storiche Mirandolesi. La Commis 
sione si associa al Presidente nel deplo 
rare la perdita del concittadino e del be 
nemerito Socio Corrispondente. (V. Indi 
catore N. ,9 e 10 del 96). 

Il Presidente comunica come il ~Iini 
stero dellu. Istruzione pubblica abbia con 
cesso anche pel 1896 il solito assegno di 
L. 270 che sarà impiegato a sostenere 

parte delle spese per la stampa dell' un 
decimo Volume delle Memorie Mirando 
lesi che sarà pubblicato fra pochi mesi. 

§. 2. Il Presidente presenta i seguenti 
omaggi a stampa: - R. DEPUTAZIONE DI 
STORIA PATRIA DI RoMAGNE - Atti e Me 
morie della R. Deputasione cli Storia pa 
tria per le Provinàe di Romagna. Terza 
SerùJ, Vol. XIII, fascicoli 3 e 4. Bologna 
presso la Depufa.1ione 1896. - SocIEu 
UMBRA DI STORIA P 1TRIA - Bollettino della 
Società Umbra di Storia 1Jatn·a, Vol. JI. 
Perugia Unione tipografica 1896. - R. 
DEPUTAZIO~E DI STORIA. PATRIA DI MODENA 
- Atti e JJfemone dell<t R. D<;puta.zione 
di Storia 11atria per le Prov-incie Mode 
nesi, Sen·e IV, Vol. VII. Modena, Vin 
cenzi 1895. - R. DEPUTAZIO~E DI STORIA 
PATRIA PER LE PROYINCIE PAltl\ItNSI - Ar 
chivio storico per le Provincie Parmetist; 
Vol. li. Parma 1895. - La Commissione 
gradisce tali omaggì pei quali il Segre 
tario ha già rese singolari grazie agli of- 
ferenti. 

§. 3. Il Vice-Presidente Dott. Molinari 
propone che sia nominato Membro AttiYo 
della Commissione il Sig. Dott. Franc~ 
sco Frigeri di l\'lirandola. Tale proposta 
a termini dell'art. 13 dello Statuto sarà 
deliberato nella prossima adunanza. 
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LE FAMIGLIE NOBlLI DELLA MI-RANDOLA 

Fino dal 1893 nel N. 10 del Giornale 
Araldico di Ba11i il eh. Oav. D. Felice Ce 
retti clava principio ad un' importante 
trattazione sulle famiglie nobili della n'Ji 
randola, di cui por mancanza di spazio 
non- abbiamo potuto occuparci prima d' o 
r~ Adempiamo adesso a questo nostro 
obbligo e ci intratteremo a lungo in di 
versi Numeri di tale materia che ba gran 
de importanza, specialmente in questi gior 
ni in cui apposite Commissioni araldiche 
fanno accurate indagini sulle origini e sul 
le vicende delle nobili· famiglie in Italia 
per formare un nuovo elenco della nobil 
tà italiana. 

L'egregio autore premette alle Memo 
rie sulla nobiltà mirandolese la seguente 
breve- prefazione colla quale spiega quali 
sieno i suoi intendimenti e il metodo che 
intende seguire nella compilazione del suo 
lavoro. 

» La storia delle famiglie Nobili della 
città della Mirandola, può dividersi in tre 
periodi. - Il primo, che riguarda la no 
biltà appellata DEi FIGLI DI MANFRE 
DO, e che partendo almeno dal secolo XV 
arrivava al' principiare del XVIII, epoc~ 
nella quale i Pico perdettero il ducato 
della Mirandola, - Il secondo ha comin 
ciamento col 1738, anno nel quale il duca 
di Modena Francesco III con decreto del 
15 luglio concedette alla Comunità allo. 

· t b·1· ' ra rrs a 1 ita, di poter aggregare citt d .. ll f . 1. o 3. lill 
a e ami? te nobili; salva però la sovrana 
approvazione: Al decreto fa seguito l' e 
lenco alfabetico delle famiglie nobili d' al 
lora dalle quali si doveva scegliere il cor 
po della stessa Comunità.. (l) _ 11 terzo 

{I) .E: recate dagli Annali del ll· Papolti 
lV, t. 11, pag. 22'.?-2a. Mcm. Mir, Voi. 

periodo finalmente abbraccia il governo 
dei due dnchi Austro-Estensi, Francesco 
IV e Francesco V, e, cominciando col 1816, 
ha termine col 1859. 

Del primo periodo t11atta no le Memorie 
sulle famiglie Nobili della lJiirandola parte 
esistenti e parte estinte redatte nel 171 O dal 
conte Giovanni Maffei, e che io pubblicai 
con note. (1) Ab0iamo di pii!! un Indice 
Alfabetico roel·le- faniiglie 1.llitstri e civili 
compilato dal p. Francesco Ignazio Pa 
potti verso 1a metà del secolo scorso, [e 
che io diedi già. nell' Indi~awre Miirando 
lese del settembre 1880, N. 9 pag. 85, ri 
prodotte nel giornale Araldico Genealo 
qico, del gennaio 1881 N. 7,pag. 217. Ma 
il conte ~J affei, che non scrisse che sempli 
cissimi cenni, non indicava che raramente 
le fonti cui attinse e appena ricordava 
alcuni nomi degli illustri che diedero rio 
minauza alle famiglie stesse. Il Papotti 
poi fece ancor meno; e la sua scrittura 
non può che giovare alcun poco a chi sia 
ben pratico delle cose locali. 

Del secondo e del terzo periodo trat 
tava l' esimio dottor Carlo Ciardi nel Re 
pertorio Generale dello. Nobiltà 1rlirando 
lese, da lui compiuto nel 1858, nelle parti 

I II e Il I. Ma egli limitossi acl indicare sem i plicemente e sicuramente siccome portava 
I '} ' 1 suo assunto, le epoche nelle quali le 
nuove famiglie vennero mano mano ascrit 
te al patriziato mirandolese ed altre po 
che cose attinenti all'argomento. •Non cu 
r?s~1 poi in verun modo di indagare l' o 
rigine _delle famiglie stesse, tesserne la ge 
nealogia, recarne gli stemmi gentilizi ri 
cordare taluna delle cose che possono' in 
teressare la. loro istoria, 

Le JJiemort"e dunque del conte Maffei , 

. (l)IM1rnndnln tip. di G Cogorolll 1878 di png "7 n dop 
pin co enna - E ·t lt d I , . ' - • · • ra ° 4 I bulicatorc Nr,-andoltse 

i 

disposte per ordine alfabetico, i0 berrò per 
guid-a in ciò che riguarda il primo perio 
do. 'l'esserò la storia delle singole fami 
glie da lui rrcordate, tratterò degli uomi 
ni iUustri che d11 esse derivarono, reche 
rò quei diplomi che mi son venuti alle 
mani, e, quando mi tornerà possibiie, ne 
darò le genealogie, e parlerò de' loro stem 
mi gentilizi. Indicherò sempre le fonti 
dalle quali avrò tratte le mie notizie. In 
appendice tratterò di a1cune famiglie delle 
quali e.gli non ha fatto cenno. Per il se 
condo e per il terzo periodo mi serviran 
no talune cose raccolte dal Ci-ard,i, e che 
di già furono indicate ( l); e avrò le stesse 
cure che ho già avuto nel tessere"le .Me 
morie della nobiltà del primo periodo. 

Il quale lavoro da me redatto con 
somma fatica, con scarsissimi mezzi, e, 
ben s'intende, senza aiuto di sorta, se 
non sarà riuscito completo in ogni e sin 
gola sna parte, non deve certa.mente jm 
putarsi ,a colpa mia. Le persone compe 
tenti ben conosceranno che ho posto, .sic 
come sono -sempre usato, -anche intorno 
a<l esso ogni interessamento e tutta la co 
scienza. Spero quindi che potrà tornare 
di (more al vecchio patriziato mir-andolese, 
ed essere anche giovevole a chi si occupa 
delle cose nobiliari e genealogiche delle 
nostre provincie. )> 

Conti Acunaviva Pico ed A[azi 
Di queste due famiglie no bili Miran 

dolesi tratta a lungo il Ceretti nel citato 
Giornale Araldico N. 10 del 1893. 

Andrea Matteo AcquaviYa, ramo se 
condario della celebre famiglia degl' A 
cquaviva, riputata per una delle più an- 

- (li V. Jndr'cato,·c J[frnudolcse, Mir3ndola tip Cngaralll 

1878 png. 09, 

tiche ed illu~tri del Regno di N"~olì, 
venne alla Mirnndola nell' anno 1538. Que 
sta famiglia si estinse col Conte Pietro 
morto il ì5 Aprile 1693 e sepolto nella 
Chiesa di ,s. Francesco. Gli Acquaviva 
della Mirandola prestarono non pochi se 
gual~ti servigi alla Corte dei Pico. 

La famiglia Agazi da Palermo tra 
piantossi nella Mirandola nella seconda. 
metà del secolo XVII. Il primo di tal fa. 
miglia che capitasse alla Mirandola fu 
Giambattista Agazi che da semplice sa 
cerdote div.enne Primicerio dell' insigne 
-Collegiata Mfrandolese {1685). Disimpegnò 
~on gloria varie ambasciate e morì nel 
1710 in età di 83 anni. Giacomo Gasparo 
Agazi fu valente ingenere e matematico: 
-si segnalò in occasione dell' assedio della 
Mirandola del 1703. Un altro Agazi fu 
giureconsulto ed ebbe la cattedra di leggi. 
Finalmente Vincenzo Agazi entrò nella 
Compagnia di Gesù e fu creato superiore 
della missione di Tenedo nell'Arcipelago 
nel 7 Luglio del 1768. La famiglia Agazi 
-si estinse con Laura IUG,ritata a Giovanni 
Pitocchi e defunta nell' anno 1814. 

Famiglie A[ostoni B Bailioni 
Nel N. 3 del 1894 del detto Giornale 

Araldico il Ceretti pubblica le memorie 
relative alle famiglie Agostani e Baglioni. 

Le più antiche memorie della prima 
,salgono al 1600 circa: essa si estinse con 
Barbara Agostoni che fu sposa ::\l Mar 
chese Giuseppe Forni e <lama della Duclies 
sa Anna Beatrice d'Este. Morì il 12 Feb- 
bt·aio 1697. 

La seconda benchè molto antica, ò 
ricordata. per la prima ,olta nei registri 
pa.rroccbin.li l' a.nno 1578. 

Giacomo Baglioni fu prevosto della 
Collegiata dclln. Mir::tndoln l' n.nno 1657. 

. J. l . 
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Margherita sorella di Giacomo, nel 1667 
sposò in seconde nozze il Conte Giovanni 
Maffei, autore delle Memorie sulle f ami 
glie Nobili della JJf irandola. Da tale con 
nubio nacque il Conte Annibale che dai 
più teneri anni visse alla Corte di Savoia: 
e da questo conte Annibale discendono i 
Signori Conti Maffei di Doglio che tutt'ora 
fioriscono in Piemonte. 

Famiglia Sassoli o Bargami 
Nel N. 6 del 1894 il Coretti ci dà tutte 

le memorie che ha potuto raccogliere in 
torno alla famiglia nobile della Miran 
dola Sassoli da Bergamo o semplicemente 
Bergami, 

Questa famiglia venne da Bergamo alla 
Mirandola circa alla seconda metà del 
secolo XV e fu insigni tu. del titolo nobiliare 
dal Principe Lodovico l Pico nel 1508. 

Non pochi di detta famiglia furono 
insigni o per gli studi o per pubblici e 
privati uffici che sostennero. 

Cristoforo Sassoli da Bergamo tu medi 
co e filosofo a' suoi tempi assai rinomato. 

Giuseppe Bcrgami fiori nel prmcipio 
del secolo XVI, fece parte dell' ordine 
dei canonici regolari di S. Sai vatore, fu 
caro a Pio V, distinto nelle lettere e 
nella f losofìa. 
. _Luigi Bergami col grado di capitano 
insieme al Duca Alessandro II Pico nel 
1~69 co~battè contro i turchi nella guerra 
di Candia - Morì nel 1715. 

Co~ MassimìUano Bergami m. nel 
173~ s~ estinse in .Mirandola così illustre 
famiglia, ma seguitò a fiorire in Correaofo 
ove Ippolito Bergami per cagione di ~~a 
eredità stab~li va il suo domicilio nell'anno 
1_667. ~ra glì altri cli questo secondo ramo 
s1 d1stmse Nicolò Sacerdote e C . 
m. nel 1830 F · • anomco 

· · u Prof. di lingua Francese 

e 'lasciò una raccolta enciclopedica di 18 
e più volumi - tutti manoscritti. - Un 
discendente di detta famiglia viveva ancora 
nel 1869 a Castelnuovo Rangone. 

(Continua) 

L' lNONDAZIONE DELLE TERRE ALTE 

Le copiose e prolungate pioggie dei 
mesi trascorsi hanno cagionata l'inonda 
zione non solo delle terre vallive, ma an 
che delle alte e di quelle di Finale, co 
me scriveva la Minoranza foglio periodi 
co di quella città, ove si sono spesi mi 
lioni per guarentirlo nel modo più certo 
precisamente dalle eventuali inondazioni. 

I milioni si sono spesi, soggiunge il 
detto periodico, ma ciò che prima era 
problematico; cioè una rotta di Panare o 
di Po che allagasse le nostre terre ferti 
lissime, - è diventato oggi una certezza 
matematica, cioè l'alluvione periodica di 
queste nostre terre saturniche e senza che 
Panare squarci i solidi suoi ripari, e sen 
za che il Po sorpassi le antiche golene 
ed irrompa dagli argini secolari. - Peg 
gio. Una volta, in questa nostra plaga 
fortunata, vi erano terre vallive che poco 
o nulla costavano di prezzo e di lavora 
zion~ {perchè _prive di scoli naturali) le 
quali erano direttamente esposte all' alla 
gam~nto eventuale delle piene dei nostri 
:umi ed o_ggi. t_ro~iamo. che, mentre que- 
te, dopo 1 milioni spesi, sono rese sicure 
da detto eventuale infortunio, quelle in 
v~ce c~e son_o esposte alla sicura perio 
dic~ disgrazia sono le terre alte le lavo 
rat1_ve, le rimuneratrici, di prezz~ elevato 
e d1 costosissima lavorazione che prima 
erano a.s~ol~tamente al ripar~ di una pie 
na qualsiasi. Sono affermazioni queste che 
sembrano logaritmi e pure non corrispon- 
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dono che allJ veriUL vera dei fatti, dipen 
denti dall'escavo del Diversivo, subordi 
nato all' attivazione del Burana, che ci 
ha portata tanta iattura, come negli 
scorsi mesi abbiamo, purtroppo, tocca 
to con mano. Le acque del Panare im 
mettono in Po; quando il Po è in piena, 
e vi rimane di solito di versi mesi dell' an 
no, non si possono smaltire le acque del 
Panaro che alla sua foce, assume quasi 
lo stato di piena. Le acque del Div;ersivo 
immettono in Panaro che, secondo i cal 
coli dei nostri bravi idraulici, non è so 
lito restare in piena che dalle 24: alle 48 
ore; ma in fatto, siccome per la piena, 
non sua, ma di Po, può non smaltire le 
proprie acque per lo spazio di diversi mesi, 
cosi è impossibilitato, per la legge del 
contenuto e del contenente, a ricevere le 
acque del Diversivo. 

Ora il Diversivo, precisamente desti 
nato a raccogliere le acque alte, come il 
Burana le vallive, non può ricevere, per 
l'ostacolo che trova a smaltirle in Pana 
ro, le acque tutte discendenti dalle terre 
alte, e necessità fisica vuole che le dette 
terre si trovino addirittura e per diversi 
mesi dell'anno inondate - la parola non 
è un'esagerazione - dalle acque piovane 
e scolatizie che prima scendevano a valle 
ed ora non sono ricevute dal Pan aro. Ab 
biamo detto che noi non esageriamo nelle 
parole e la prova ci è data dal fatto che 
ultimamente le acque, per mancanza di 
scolo raccogliticcio, si sono accumulate in 
terre ed in case, ove e come non giunsero 
neppure le acque del Po nel 1872 , e 79 
di infausta memoria. 

Quid faoiendum ! È proprio strano e 
pare quasi un'ironia che ora, a milioni 
spesi e sottratti lira per lira da questi 
poveri possidenti, i quali nulla più hanno 
di rimunerativo a sperare dalle proprie 

terre, si sia al punto di dimandare cosa 
bisogni fare; ma la dimanda è. urgente e 
richiede un'immediata risposta, solo che 
si consideri come, oggi, il Diversivo rac 
colga appena, appena, le acque del San 
feliciano, che sono la minima parte di 
quelle superiori che dovrebbe un giorno 
r~ccogliere. Ma purtroppo la risposta e 
sauriente tarderà ancora a venire, se gli 
interessati, troppo avvezzi ad attendere 
dal Governo qualsiasi manna provviden 
ziale, non si commoveranno, non si agi 
teranno, non insorgeranno e tenacemente 
a tutela di un interesse che riceve il suo 
peggior colpo da quel sistema accentra 
tivo il quale preme, sfibra ed uccide tutte 
le forze vive della nazione. Agitatevi ed 
agitate, o poco beati e tanto maltrattati 
possidenti, e fate vostro in amministra 
zione quel grido che in politica fu segna 
colo in vessillo cli Giuseppe Mazzini. Agi 
tatevi ed agitate. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Un illustre letterato della Valtellina, 
il Prof. Carlo Bonadei, ha testè messa in 
luce pei tipi Aroldi e Burini di Sondrio, 
una sua pregiata raccolta. di versi sedi e 
faceti. Sarei tentato anzi sarei in dovere 
di farvi una recensione del libro, perchè 
questo ha una speciale importanza p~r 
noi mirandolesi, che vi troviamo delle squi 
site composizioni sull' immortale nostro 
Giovanni Pico - nel Centenario di Pico 
della Mirnn<lola: Ode: (pag. 68-69) ; a 
·Pico della Blirasulola; Sonetti; (pag. 110- 
113) - ma anche in causa di quel b~ne 
detto spazio, mi contenterò di annunzrnr 
vi il libro, o di dirvi eh' esso troverà un 
mondo di accoglienze « onoste e bete » 
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tra i cultori delle lettere. Lo troverà, ~o 
me il trovarono le precedenti pubblica 
zioni dell' illustre letterato va.lteWnese; 
pubblicazioni eh' ebbero il plauso, a. ta 
cer d'altri, d'uno Zanella, d'un Bersezic, 
d'un Augusto Conti, e ultimamente dalla 
O'tviltà Couolica, la quale ravvisò ed en 
comiò nelle poesie del Bonadei « argonr,e.n 
ti gravi or religfosi ed ora morali, trattati 
con brio, vivezza e buona vena satinca. >> 
L'encomio di questi sommi val bene cento 
mie recensioni I ! GIN-O MAL.tl VASI. 

Di una leuera cli Gi'ovanni Pico della 
Mira1idola a Giorg2·0 Volla. - Il profes 
sore I. L. Neiberg di Copenaghen nella 
sua operetta intitolata Beitrage eur Ge 
schicht« Georg Valla etc. stampata in Li 
psia per i tipi Hassarowitz etc. nello scor- · 
so anuo, reca, fra l' altre, una breve let 
tera. latina di Giovanni Pico della Miran 
dola a Giorgio Valla Piacentino, e tolta 
da un codice, che appartenne già a Da 
niele Landi. È la 152• neìl' ordine dato 
dell'illustre Danese. Non ha data d'anno· 

' ma porta solo quella del giorno e del mese 
Pico in_via un messo al Valla pregando}~ 
volergli. spedire la musica d' Agostino, le 
Sculture sacre degli Egiziani dell'Orio ed 
anzitutto le Glosse su Platone. Desidera 
an_c~ra. Temoste su gli analitici posteriori 
gli mm di Callimaco, e la sfera di To 
~omeo. (I) « Fa, gli dice, che io t' abbia 
1D questo e amico e uomo liberale e certo 
t • ' e ne sapro grado, e m'avrai liberalissimo 
nel re_nder~e~e ~ ben dovuti ringraziamenti. 
Cotali codici s1 partiranno da te lenta ·. . ..n1, 
ma t1 saranno restituiti come prima a te 

piacerà. Gli s@gg.iuogè poi,' che se lo de 
sidera, gli manderà l' indice di gfa com 
piuto della sua biblioteca .Greco-Latina, 
anzi se egli fosse per gradirlo, gli avrebbe 
mandata tutb.9.q1:1.anta la biblioteca stessa. 

Oltre a ciò, gH dice, avere tale· suppel 
lettile dì libri, che mette a sua disposi 
zione, e che taluna volta gli potranno es 
sere di utilità, e di vantaggio. ·Quali cose 
conchiude egli, desideri d' a vantaggio i Io 
sarò pago, credimilo pure, di cotale be 
nefizio, che di bel nuovo ti domando quan 
to più posso e coli' opera e colle più vive 
preghiere. Addio~ » F. CERETrt~ 

Nel giornale dei geometri, dicembre 
1896, che si pubblica mensilmente a Pa- . . 

via trovasi inserita una memoria scienti- 
fica dell'egregio nostro concittadino geo 
metra Ernesto Gaddi di Giuseppe rappre 
sentante l'ussociazione nazionale di Vero 
na fra i geometri del catasto. Detta me 
moria riguarda il Regolo calcolatore MAN 
N.IIEIM moclificato dall' lng. G. Pozzi per 
i ccilcoli tacheometrici, ed è molto interes 
sante. 

I nostri rallegramenti coll' egregio con 
cittadino. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
--a,..G8E)t!>-<>-o-- 

Stato Chtlle - GENNAIO, Nm, in città masc 
.5, femm. 3 - in campagna, masc. 16 fom~1 9 : 
Totalo N. 30. ' • • 
, Mo~r:, in città a domicilio, Rebecchì Domenico 

d anni ,2 sarto, paralisi progressiva - Righi Car 
l?tta v~cl. Azzolini d'anni 76 massaia, Gastro ente 
ri_te - Nel Civico Ospedale, Pcllicìarì Giovanni-O' an 
ni 66 s~llaio, Anemia - Casoni Agostino fl' anni 59 
carrettlere, Tubercolosi polmonare - cestarì Angelo 
d'ann'i ?4 m_e~~ica.nte, cancrena senile - Riva Fran 
ces~o d an~11 ,o rnend'icantc, Vizio cardiaco • Poco 
ran Domemca Vcd. l'abarclli tl' anni 66, miserabile 
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Mamsmo senile, •· in camp<Z{lria, 14 • Più. 10 infe 
riod ai 7 a,noi. - Totale N. 31. 

Per misura di ordine pubblico, 
suaccennati sono sciolti. 

circoli socialisti 

l\IATRtMoN1, in città, nessuno • in campagna, 7. È vietata la ricostituzione dei• circoli suddetti, 
0'11Setivazlont met'ereologlche ed agricole _ sotto qualsiasi forma o dcnorninazione con commi- 

Nella p11ima: decado d'elio scorso Gennaio abbiamo natorid delle peno indicate dalJ· articolo 434 del Co- 
aivufo g'i'ornatc nebbiose e fredde ·fino al g e 10 in dice Penale. 
cui cadde la pioggia. Nella seconda. decade abbia.mo Nella Giusti.zia periodico aocfalista, di' Reggio 
avuto giornate nuvolose con pioggia copiosa nell' 11, Emilia del 31 gennaio si legge una corrispondeute 
12, 13, l4, 1'5, 17, 18 con tèmperatura mite e sci- mirandolese che censura il suddetto decreto erro• 
roccal'e. 11 20 fu giornata mitissima e primaverile. neamento attribuito al nostro Sottoprefetto il quale 
NcHn to1·za decade continuò la stagione piovosa nei non fece altro che eseguire gli ordini ricevuti dal 
giouni 22, 23, nevisellio nel 24 indi gloruate varie e Prefetto di Modena. 
fredd'e fino alla: notte dal 2ì al 28 in cui cadde una Conferenza socta.llsta. - Nella sera del 19 gcu- 
nevicata. circa €ent. 5 seguita cfa due giornate di naio il noto Ulisse Barbieri teneva nella Sala del 
gelo e frerlo foteuao. Nel 31 Gennaio catlde di ouo- Moro una conferenz:i annunciata per letteraria, ma 
vo la neve. Non ai ha ricordo fra noi di un gen- che in realtà era socialista od anarchica sulla Fa- 
naio così piovoso e di una stagione cosi mite come lange nera, riassunto e seguito del l'lerminnl di E- 
in quest'anno. milio Zola. Il biglfotto d'ingresso era a pagamento 

La stagione piovosa ha illlpedito qualsiasi lavoro e ,discreto fu il concorso del pnbblico. 
campestre nello sCOl'SO gennaio. Comitato d1 Beneficenza. - Il Comitato di be- 

Beneficenza àll' Asilo d'Infanzia. - Anche nello neficeuza costituitosi pei danneggiati dalla frana 
scorso anno la vendita della FENIC~ Strenna ì\liran- di Saut' Anna Pelago ha pubblicato il resoconto dal 
dolese pel 189ì Ila giovato al nostro Asilo. E ciò quale risulta elle il ricavato netto fu di L. 600 lo 
mercè le cure -del mediatore Reggiani Antonio il quali furono spedito al Comitato Provinciale di 
quale corno nel 1895 vendette ben sessanta Strenne Modena. 
per l' importo di L. 30, versate iu Cassa cho sa- soalda.tolo pel poveri - Nel giorno 11 dclii> 
rnnno impiegate nell' acquisto di vinello pei bam- scorso gennaio per cura del locale Comitato di be- 
bini dell' Asilo stesso. fìcenza nel fabbricMo ex-Orfanotrofio si è riaperto 

Una lode speciale è dovuta al suddetto Reggiani lo Scahlatoio pei poveri che vi concorrono in nu- 
il quale, sebbene• infermiccio, si è adoperato effioa- mero cli circa 250 per giorno por riscaldarsi c no- 
cemènte per venire io aiuto al Pio Istituto del quale trirsi di minestra c pane che vengono loro elargiti, 
per molti altri titoli è somma1nente benemerito, cd Ivi pure ha luogo la vendita di minestre a Cent. 5 
ha perciò diritto alla riconoscenza cittadina. l'una o in media la vendita è lii circa 100 pci- 

Clrooll Soolallsti soioltl - Con decreto del Prc- giorno. 
fotto di ò!odena Corllln. Salvetti delli 20 gennaio fn- Il Comitato fa appello alla carità cittadina allo 
rono sciolti i. circoli socialisti di i\Iirandola, S. Gia- s.copo ùi avere i mozzi per proseguire il più che 
corno Roncole, Quarantoli, Concordia, C:~murana, Novi I sia possibile in tale beneficenza clic è una vera 
e Ro,•ereto. 11 decreto è motivato cosi: Ritenuto provvidenza per i nostri poveri. 
che l' opera di propagmida delle teorie socialiste 
esercitata da. detti circoli scclicentiai elettorali fra. 
quello popolazioni mmli, sia metliante le conferen 
ze, sia. col commento clei giornali od opnscoli del 
partito, si risolve oggi in un vero o 1iermauento ec 
citamento ali' odio contro le classi dei p,·op;-ieta- I 
i·ii in generalo, le cui terre e case gii\. si designano I 

esser cla ?'ipa,·tfrsi in un prossimo avvenire fra i 
proletarii del luogo. Ritenuto che il contegno b:il 
clanzoso, spl'ezzante o provocante, assunto in oggi 
da quello popolazioni rurali è pro\•a indul>lJia dei , 
pericolosi effetti della propaganda spiegata da t:~li 
circoli ed à ormai tale da impensierire gli onesti e 
costituire un gravo pe1·icolo per P ordine 1ml>blico. : 

-..V-arietà 

Cronologia contemporanea 
3 Gennaio - ì\Iuoro a ~apoli in età d'anni 62 

ii Cardinal Guglielmo Saufrhco ri111pi11oto da tutti 
buoni e cattivi rapiti ùalla sua grande caritù. 

2 I Gcmww - A Modena s' inaugur,\ solenne 
mente sulla facch\t.'\ ùcl Palazzo Reale una l:ip1clc 
ricordautc il 21 ,:ennaio l ì9ì quando il Congresso 
ropubl>licaoo cispallano procbmò il vessillo triuolore. 

' 



{6 L' INDlCATORE MIRANDOLESE 

zione della massoneria, non ba patria. Se pntria a 
vesse, esecrerebbe ed insegnerebbe ad esecrare a 
gli italiani quella invasione francese, che veramente 
rlnnovellè le irruzioni del barbari. I nostri musei 
derubati, le casse pubbliche snccbegiato, i cittadini 
tnglieggiati da tributi coutìscatorl, spogliati i San 
tuarì ed i chiostri di ricchezze i mmense ; insangui 
nata Pavia, Verona, Lugo, Arezzo, Roma da stragi 
atroci ; violati i trattati; licenza data ad ogni sorta 
di vizi e di delitti; perdute le colonie tntte di 
Venezia e di Genova; conversi i saorl bronzi in can 
noni e trascinata la gioventù nostra al · macello su 
tutti i campi di battaglia, per. saziare l' ambizion~ 
del massimo brigante della terra. Sono queste le 
belle glorie di quel tricolore, di cui Reggio e Mo 
dena pretendevano celebrare I' apoteosl ! 

L' Italln tutta fa corsa dal ferro e dal fnoco. La mo- No, non han patria i liberali. La patria loro è la 
narchla piemontese, di cui sono sì teneri i nostri li- rivoluzione, ò l'odio ali' ordine e alla legge cristin 
bcrnll, periva insieme colle rcpnbblicho di Genova na. La. repubblica francese mandava le suo orde a 
e di Venezia; -Venezia anzi cadeva nelle ugne fran- devastare la penisola, ma in pari tempo insegnava 
cesl (che poi la vendettero a Campoformio) precisa- agli avi dei futuri eroi delle banche a. piantare gli 
mente in quel!' anno li97 e in nome di quella ban- alberi della libertà e a perseguitare i preti. E la 
diera, per la qualo a Reggio e a Modena una turba repubblica francese perciò è patria per gl' itallanls 
d' ìtallanì degenerati andava in vìsibilio. simi; è patria a tul punto, che un atto di misera- 

Imperocchè, noi comprendiamo l'Italia Militare bile prosternazione avanti lo straniero, ribaldo 0 
la quale sostione ohe la bandiera tricolore son tri- ladro, rappresentante di quella repubblica, diventa 
sale al l848, quando Carlo .liberto la consegnò ai uno dei fasti nazionali, degno di essere celebrato 
reggimenti, che stavano per varcare il 'l'Icino • ma 
1 

• 
1 

, , con pompe senza pari! 
o rihol e il petto di sdegno, vedendo degli nomini " L' 'd t · f . tn , , . . 1 en ,ificnrsi colla. rivoluziono vale quanto 
nn I m I lia, accettare come libertà la schiavitù 1 _1den~fi_cars1 colla Fruncìu "; scriveva la Presse 
francese di cento anni or soao, schlavitù che a vreb- d! PanF.1 del. 3 ma!zo 1872; sarebbe stato meglio 
bo spento la nazionalità nostra, se non fosse stata ~ire:.~ identificarsi colla rivoluzione vale quanto 
Interrotta dnlla mano di Dio, vendlcatrlce delle scel- ldeutlfìearsl colla massoneria, della quale sono an 
i ~olle e_gnn_lmentc la Francia e l'Italia; ma. insomma 
eragglni del Buonapnrto e della Francia rivoluzio- Il gloriarsi. dell_e ~esta della rivoluzione come di 
narla. Osservate la Corsica, che io un secolo è dive- dcose propne, ~1emfica avere smarrito il sentimento 
~nta un dip~r~ime~to francese, e calcolate pure che ella naaionalitù. 
m altrettanti dipartimenti sarebbe stato ridotto il . I rb qua~ altro paese del mondo, un partito oserebbe :,: :e:;:

0
~~talia, so fino ad oggi fosse durata p~~ i:i;:h~;~~ 

1~i!~1~!~:~;n~ef !:ir~edv~~~~t~~~~ie fi~~~~f~l~- 
. p_e1c ,e In repubb!1c.i france!ie festeggiò il contena~ 

Per la_ qual cosa il colleg-are il tricolore sabau- rio ~ella n~urpaz10!1e.pr!ma della Savoia e di Nizza• 
do col tr1coloro rrpubblicano frnnccsc cl l . e poi questi mcdeA1m1 signori s' incaricano di pro, 
trappola al nostro serva~gio n~n è .so,lo ~ettsedr~ f dli ;~~~;ieoreclcblalnldorie pu~btliche, per solunni~1rnrc il cen= 
1 1 , .. o I e . • conqms a francese d li c· d 
on a verso la casa regunute di Savoia ma è un che poi divenne la Cisalpina e poi ~ a ispa ana, 
vero o proprio tradimento verso la ;. , Iconico d'Italia! •' I regno napo- 

O che d · • ' pa 13· Non crediate a t . . unquo • soh austriaci devono essere li scoao contro l"' . cos oro, o lettori, quando invei- 
stramer,, contro i quali si puntino tutte lo arm· g Il tismo al COS]>Ctt:~1~~c1a, e~;: far lJ!OS_tm cli patriot 
stre, dnllc invettive dell'irredentismo il 111 no- zione, come si vautan<in 1co .. ùF1_gh cle!la riv~lu 
nrrczzc filo! · h d • no a o te- liani E po· . , sono P1 trauces1 che 1ta 
d . . og1c e ella Dr.mte Alighieri? Strillato I loro ·autori'' lr .. convmcc~sene, basta osservare i 
a m:i:e ~ sera cimtro la }'rancia, e 11oi non 1·1 ver- bestemmie, il lo~i°v~e-~tro, •f loro linguaggio, le loro 
go~na ~1 fest~ggiarc come festa n"azitmale la con- Francia co~rotta e ~~rr~~ .~:~~ i:oba frauccsc, della 
qm~ta eh C!IS.'l di aoi coi 1 _ -,. _ PI IJce, 
cencio t · l , up ' mascherata con un - - - - _ __ _ _ 

r1co ore~ I ZEN! ZEF 
Proprio è vero, che il liberur I - . ~ • 'FIRO ge~·entf!._!_·~sponsabile. 

ismo, come emana- Mirandola T" d. G -~- -- ipog. 1 • Cagarelh 1896. 

n oentenario del tricolore 
A Reggio Emilia il i o a Modena il 21 gennaio 

scorso si festeggiò il conteonrio del tricolore cbc Gio 
auò Carducci nol suo discorso a Reggio proclamò 
il 11atale dalla patria. 

Non ò qui nostrn intenzione, osserva opportuna 
monto l' Vt1ità di Firenze, rifare la storia di un se 
colo fa. Dastì il ricordare che le armi francesi, ron 
dotte dnl Bonaparte, scesero le Alpi nel abbattere e 
n saccheggiare quanto di meglio esisteva nella pe 
nisola o a soggiogarla al dominio francese, Era un 
dominio mascherato da una parola, com o cantò .il 
Monti nella Basso,•ili:ma, 

Cho libertà nomossi e fu rapina. 

ANNO XXl. Marzo 1897. N. 3. 

L'INDICATORE MIRANDOLESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

CON" "VA.~I~TA 

Si pubblica un numero ogni mese in un roglietto di pagine quattro almeno a doppia colonna. - Occorrendo s( 
danno supplementi. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze rivolgersi con lettera affrancata 
a.Ila DIREZIONR del Pcrfo,lico L' INDIOATORE MIRANDOLESR in Mirandola. - I/ associazione annua costa. Lire 
1,20 anticipate. - Un numero separato od _un supplemen·to Cent. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

LE FAMIGLIE NOBILI DELLA MIRANDOLA 
(V. Indicatore N. 2.) 

Fami[lia BBrnardi. 
Nei N. 7-8 del Giornale Araldico cli 

Bari del 1894 il Ceretti, continuando la 
sua trattazione sulle famiglie nobili della 
Mirandola, pubblìca le memorie 1·elative 
alla famiglia Bernardi, di cui diamo qui 
il riassunto. 

La famiglia della Bernarda detta poi 
De Bernardi da Milano si era trasferita 
a Mirandola nella seconda metà del Se 
colo XV, come risulta da un diploma di 
Galeotto I Pico delli 30 maggio 1478 col 
quale aggregava Antonio Bernardi mila 
nese alla nobiltà dei :figli di Manfredo. 

Nei registri parrocchiali di questa città 
vien fatta menzione di questa casa solo 
nel 1527 in cui ai 12 febbraio veniva bat 
tezzato Bernardo di Carlo della Bernar 
da, e successivamente se ne trovano altri, 
però mutato il primitivo cognome in quello 
di Bernardi. Questa famiglia, osserva il 
Ceretti, si estinse, non già con Veronica 
mo(j'lie al nobile Alfonso Ferraresi, morta 

o 
nel 29 ottobre 1842, come per errore fu 
notato nell' Indica.f ore del 1878 pag. 60 
ma bensì con Alessandra Teresa del ca 
pitano Giuseppe e della Eleonora Gavioli I 

sposa al nobil uomo Alfonso Ferraresi, 
morta il 14 marzo del 1818. 
, Antonio Bernardi il quale dicevasi an 
che Antonio Mfrandolano fu il personag 
gio più distinto di questa famiglia, e di 
lui scrissero 11 Tiraboschi, il Veronesi, il 
Roncbini ed il Ceretti stesso nel Vol. VII 
delle Memorie Mirandolesi. 11 P. PapottJ 
n~lle citate sue .M.emorie manoscritte sul 
Duomo e sui Prevosti della Mirandola., 
scrittura che, sebbene richiedesse Irnglior 
ordine e veste diversa1 pure contiene as 
sai preziose notizie tanto su Antonio quan 
to sulla famiglia di lui, e che oggi si cer 
cherebbero indarno. Prima però di recar 
le credo bene avvertire, che in questi Re 
gistri parrocchiali non trovai l' atto di 
nascita del nostro Antonio. Sapendosi però 
che era morto nel 19 giugno del 1565 di 
anni sessanta.due e mesi quattro, ne viene 
che la di lui nascita dovette succedere 
nel marzo del 1502. Nemmeno si conosce 
il nome del padre dì lui , e lo stesso p. 
Papotti, come vedremo, non osò affermar:o· 
Tuttavia, sapendosi che il Prevosto Gm 
seppe era cli lui pronipote e discende?do 
questi do. Carlo di Bernardo del prm10 
Antonio, ne yerrcbbe che il nostro sareb 
be n"liuolo di quest' ult1mo. Ciò premesso 
ecco le memorie raccolte dall' anzidetto 
p. Papotti. 
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, Il signor Antonio Bernardi, egli seri- saputa, nuche procura vagli tutte le pen 
ve della Mirandola, huomo di non ordì- sioni e Benefizi, che vacavano non solo 
' F·1 :fì u a· · nello stato della Mirandola, ma altro- naria dottrina nella • 1 oso a, e .Lrie rema 

addottorato solennemente in Ferrara li 19 ve, non solo semplici ma che avevano 
settembre 1533, essendo suoi Promotori i anche annesso l'. obbligo di residenza, 
famosi Dottori Gio. .àlanardi ed Antonio che per mezzo di Sostituti amministra 
Musa Brasavola, il dì seguente n'ebbe il va. Si legge in un Breve, anzi in più, 
diploma per Rogito di Benedetto Silvestri. che aveva il Bernardi una pensione di 
Li 20 marzo 1541, essendo semplice chie- >> Scudi 40 sopra 1n. Badia del Morra 
rico fu fatto Puntatore dei Dottori e Let- stero di Dovandola di S. Benedetto, Dio 
tori dello Studio Pubblico di Bologna, da cesi di Forlì. - Scudi 100 sopra l'arei 
papa Paolo III con sua Bolla. pretura Cesaraugastaua dell'ordine di S. 

» Ha fatto commentary sotto Aristo- Agostino. _ Scudi 150, Ducati d' oro di 
tile, illustrando la sua rettorica, e filoso- Camera, sopra la Parrocchiale di Collado 
fio. non solo speculativa (citate da Profes- Diocesi Piacentina, della provinzia d1 com 
sori col nome di Bernardo, sebbene altri postella. _ Scudi 20 d' oro sopra una 
lo addimandino Bernardino Mirandolano), 1 Mansioneria di Bologna. - Scudi 20 sopra 
ma anche la Morale componendo quell' o- , la Prevostura di Mirandola. - Fu fatto 
pera famosa. intitolata dell'Onore, che con- , Rettor di Gavello di cui ne prese il pos 
tiene tre libri, quali parlano solo dell'O- sesso li H aprile 1548. _ Fu fatto Ret 
nore, uno della N obiltù, ed un libro del tore di Mortizzuolo succedendo ad un tale 
Duello, che contiene 500 capi, quale è in , Passavini le Idi di ottobre 1547; anzi di 
grande stima ed opinione presso i Dotti. ' quest'ultimo accade, che, conferito al no- 

» Era sì amato da Principi, dalla C01·te stro Bernardi fu pure per inavvertenza 
di Roma, e più dal Cardinale Alessandro dato a Don Antonio Pavese con scudi 20 
Farnesc, che lo teneva. sempre in sua Corte, di Pensione 24 giorni doppo, ma scoper 
occupato .in vari e gravi affari, e lo volle tosi lo sbaglio fu corretto favor del Ber 
seco allorchè destinato Legato a laiere 

nardi senza pensione. - Era anche Prior 
da. Papa. Paolo III suo zio, all' Impera- cli S. Antonio. » (l) 
tore, Re di Francia, Spagna e ad altri 
P » Essendo Prevosto della Mirandola recepì e Provinzie Cattoliche, nel qual 
viaggio decorò il nostro Bernardi <li molti avevano d'esso tal opinione i Signori Qua 
onori dichiarandolo del medesimo Papa ranta eh Bologna, anzi l' Eminen.mo Gio- 
s S d N vanni del 'Pirolo di S. Vitale Cardinale e . ~ e r otaro, Accolito e Cappellano; · 

lo creo Conte del Sacro Palazzo, e della Moroni, che lo vollero creare e dichiaro 
Camera Lateranense con zrazie privilegi cittadino e nobile di quella città li 14 
e prerogative esenzioni, 

0
libert

1
à, fovo;ì: giugno 15+4 l' anno 10 del Pontificato di 

prenunenze, gius, immunità ed indulti che Paolo Il I. 
~i contengono in un diploma che fu '<lato » Era pur Antonio qnondam Bernardi 
il. 25 gennaio 15.U in Vormazìa, segnato (padre e avo credesi) cittadino cli Milano 
d1 propria mano, e sigillo del medesimo _ 
sig. Cardinale, il quale 

» Viepiù intento a favorirlo, senza sua fl) S. Alllouio Vionnosc, commondu presso la l\.lirnndoln 
n~lla 1·lll~ del lo ltoucole 
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e da Galeotto I della Mirandola ag~re 
gato alla nobiltà. di Pigli di Mn.nfredo 
con tµtti i suoi figli e successori l' anno 
1478 li 30 aprile (1) per rogito di Fabria 
no Signoretti notaro di Mirandola. » 

» Fu anche Bernardo figlio del predet 
to Antonio aggregato alla nobiltà di Mo 
dena con quei privilegi ed onori che go 
dono quei della medesima città li 31 ot 
tobre 1494, come per rogito di Giovan 
Tassoni Notaro di l\foclen11. » 

» Ebbe pur il nostro Antonio Bernar 
di un nobilissimo Privilegio della cittadi 
nanza di Roma con questi precisi, e for 
mali termini di poter << in Senatum venire 
Magistratus gerere, Ius ferrendi, suffra 
gium hahere, ommiaque ejus Bona inmu 
nia ac libera esse etc. Hieronymo Maffeo, 
Joanne Baptista Cechi no, Christophoro Ba 
balo cost. » 

» Fu il detto nostro Prevosto Bernar 
di designato Vescovo di Caserta, e n'ebbe 
il Brevetto sotto Giulio Papa Ill Romano 
sotto li 4 Febbraio 1551 d'ordine del me 
desimo Pontefice ue fu solennemente con 
sagrato dal Vescovo di Terni Monsignor 
Giacomo Barba, essendo assistenti all' Al 
ta.re e Congregazione li Reverendissimi si 
gnori Bernardo Bongiovanni Pio Costac 
ciaro Vescovo cl' Acqui nella Sagristia del 
Palazzo Apostolico li 18 ottobre 1553. » (2) 

» Hinunziò In. Prepositura el Priorato 
al Signor Giuseppe Berna.r<li nipote per 
concessione di Paolo Papa [V sub. dat. 
Rom. apud S. Petrum a.n. 1555 die 26 
May Anno primo sul Pontificatus. Ma solo 
postone in possesso per mezzo di esso. Bat 
tista Bertazoli del Finale di Modena suo 

(J) 11 Varonosi, ohe lesso pure il diploma scrivo 30, como 
si ù vod11to di soprn. 

(" N I ol IX dolio Momorio ~lirandolosi, t. lii, 315 bo -I e v . , I 
recato oib oho sorissu I' Ugbo111 nell' 1/a/,a Sacm intorno n 
Bornnrdl, rotlifio~ndono gll nbb~gll, 

Procuratore da JHonsignor Prospero Pri 
videlli Vicario Generale, ed Esecutor A 
postolico delegato da Monsignor Gio. Bat 
tista Grossi nobile Mantoano, e vescorn 
di Reggio li 27 Novembre 1556 come per 
Rogito li 27 novembre 1556 come per ro- 

· gi to <li Bartolomeo Gabbi Not. Ep. di 
Reggio. » 

» Il detto Monsignor Antonio Bernnr 
ili morl in Bologna li 19 Giugno 1545 cli 
anni 62 e mesi 4, il cui cadavere trasla 
tato alla Mira.ndola e fattogli solenni 
esequie nel Duomo, fu seppellito ivi in 
un cassone di marmo, quale fu collocato 
sopra la porta maggiore di eletta chie 
sa. (1) Indi dal Pronipote Giuseppe, (sic) 
fu fatto lavorare un nobile e prezioso 
deposito dì marmo col suo busto, e due 
statue bianche latera.li, oper11 del Car 
retta scultore Reggiano, (2) essendovi di 
sopra la. mitra, in fondo l' arme sue, che è 
un' Aquila sopra d1 una Croce con l' in 
scrizione: 

D. O. JJI. 
Antonio Bernardo 
lllirmuliilano 

,Joseplms flprnardus 
Pronepos 

P. 
Vi:.r. an. LXII. n-lens. 1111 

Ob. An. D. 111DLX V 
XIII. Gal. ltibas (3) » 

/li Jn fino nl Libro dei natteuati nella Pnrroccbialo del 
lii i\lirnndoln, N. 3, sognato G, ~ ao Elenco dtll MOltTI da.I 
1500 a tutto Il 150G La p3rhta riog0Rrd11nto mons1goor UH· 
nurdi è slos:i. co3l • Mons. v~sc. Antonio dl'lla nern.1rcla mor\ 
in Dolugoa ndl 18 Zogoo 1565 fn portà a.Ila Mini.ndoln o s,•r. 
sop In portn grand" al vlderi pol~st com booor graodo • 
Pori> l' cscri:z.lono al tomolo lo dico morto h Hl. 

(31 Noo lo ricorda il Tiraboschi n~lla ll•~lio/cca ~odt:•"<. 
Nondlmeno lo r~gi,tro. k'rancesco ~alagu111 \';1Jen nll 5,uo1 
Artr's/1 R<!lg•'an•' 11300 1600) R~ggio Em11i:1 tip. DPgan, lii;~: 

l~J no recnto l' iscridono •1nalo 1> Ml rnara,o li P 
1 polli le d11. uun dl,posidonll dit'lltli), li Tuab~sch1, Dib • /ad, 
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Il ritratto del Bemardì a tutta figura 
dipinto in tela si vede ora nella pubblica 
Biblioteca della Mirandola. 

GIUSEPPE BERNARDI, che il conte Maf 
fei chiama erronea.mente col nome di Sci 
pione (1) fu pur soggetto distinto e pre 
vosto in patria. Di lui pure scrisse il p. 
Papotti nelle citate Memorie. , Il signor 
Giuseppe figlio del fu signor Carlo Ber 
nardi della Mirandola nipote (2) del si 
gnor Antonio a cui per rinunzia fattale 
successe nella Prevostura il 17 novembre 
1556. (3) Era dottore dell~ una e dell' al 
tra legge, qual grado ebbe nell' Univer 
s!tà. di B~logna, aveva pure la famiglia 
rità. del signor cardinale Ferdinando Me 
dici con privilegi e favori amplissimi sotto 
l'anno 5° del Pontificato di S. Pio V. _ 
Fece il deposito di marmo elegantemente 
lavorato che è in coro del Duomo dalla. 
parte dell'Epistola al zio come sopra (4)· 
accomodò il coro per quello riguarda l; 
scansie. - Finalmente sen passò al Si- I 
gnore l'anno 1588 il mese di novembre 
dopo aver retto la Prepositura 32 anni i 

con gran prudenza e decoro. » Era pure 
stato Prjore di S. Antonio Viennese pres 
so la ~bran~ola? (5) ed avea pur avuto 
come il prozio, m Badia di Dovadola. (6) 

(Oontim,a) 

L. J, pag. !?40 l• roca nn ,po' errata, o con Latt' allr:i • . I 
~Ione. li moou1Dento è ora 11011' VIII• dal lato d li' ~posi- I 
1b qnel Duomo. 8 epl8lola 

ll) Citate Mt,morie pa1 15. "'": 
l~J Noli' i4crliione al dice l'roruj,o{~. monumento di ?i!o11Signor Antonio al 

ISJ 11 Papotli nota lo mar ' tonio Beroardi da GI r III ri,ne • Por rl11aniia del -z.lo An· 
lire ma por I ' o io a lnlt.o Prevoslo Il 15 norern 

1 fil& morte 0011 f d • 
da Paolo Papa 1V •otto I' "O oron_ •po lte le bolle ae non 1 • ma1g10 15!'>5 

(~) Fu &il ,edato che ti Jd • 
VI li cappolla dal corno d 11· olnamooto ora al tro,a nella 

r. a op at.oh,. 
•~J Annali, t 1, pair 2S. 
IU) Ma!ei. t. c. pag. 112 _ v 

ll.er111tcli Q~I ,ol. YJI I Il ' . • pure le mle uoUzie aut 
· • m1. Mir. t. 1, pag. 112, 

IL PATTO COLONICO NEL MIRANDOLESE 

Dall' Operaio Cattolico di Carpi N. 3 
delli 21 febbraio scorso leviamo la seguen 
te interessante corrispondenza mirando 
lese: 

« Sanno i nostri lettori dell' assennata 
e opportuna disposizione emanata dal re 
gi~ P:efe~to di Modena, colla quale, po 
chi giorm sono, venivano sciolti i circoli 
socialisti esistenti nel Mirandolese. Orbe 
ne le varie misure adottate dall'autorità 
politica hanno dato occasione a qualche 
f~g!io ~et~ario di levare in proposito dei 
ridicoli piagnistei e false recriminazioni 
c~ricando colle tinte più scure e parti~ 
grane le condizioni delle plebi agricole 
d~lla ~laga_ anzidetta. A noi quindi, aral 
di dell ordine e della giustizia per tutti 
sembra opportuno di dare alcuni cenni 
del Patto Colonico vigente nel Mirando 
lese, cenni. spassionati e sereni, che in gran 
parte t~gh~remo dalla « Statistica del Co 
n;une d! Mirandola » compilata da quel- 
1 ~greg10 e c~lt~ uomo che è il Dott. Cav. 
~1~a?dro Panizzi, Segretario-Capo del Mu 
mcipro d~ll' anzidetta città. (1) 

Per riguardo al Patto Colonico C' 
condario di Mirandola può d" ·a ' · 

1
: d 1v1 ersi m 

ue zone, « l' alta » e la « bassa. » 
. Nella zona « alta » prevale il atto 

d1 « mezzadria .. ~ - Nella zona « ba~sa » 
prevale la « colont"a parsiari"a » o 
la d t . vvero Il « con ~ ta dei fondi z'n economia. » - 
l' pa~to d1 mezzadria consiste nel porre 
agricoltore a metà dei prodott· d 1 t 

reno l r . . 1 e er- e e eg 1 ut1h e perdite del b t' 
restando a carico del padrone le i:;:~:~ 

( li CeDSimeoto gooeralo doll11 . Mirondol11 dalla popolBziono dol Comune di 
naio 1872, T11vo1:::z1111?tte do! 31 dloembro 1871 111 1 goo 
oa.odro Pon\zzi Sogrn:a~o~~a eo r;ccolte per cur& dol Dott, NI 
Mlr:.ndola Tip. Cagorelll 18,P3. ol Moololplo di Jslirandola. 
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Il mezzadro mette per metà tutto il 
bestiame e le sementi: paga al padrone un 
affitto pei fabbricati che occupa colla fa 
miglia, coi bestiami e coi foraggi; sommi 
nistra e mantiene del proprio gli attrezzi 
rurali ed eseguisce tutti i lavori della 
terra, impiegando però le bestie comuni. 

I prodotti sono divisi a metà: ma in 
alcuni luoghi le uve sono date per un ter- 
-zo al mezzadro, e per gli altri due terzi 
al proprietario. Nella zona bassa del Cir 
condario prevale come già si disse, la co 
lonia parziaria. Con questo sistema il pro 
prietario del fondo fornisce del proprio 
tutti i bestiami, gli attrez~ le sementi, 
le vernaglie, i concimi e tutto quanto può 
occorrere all'andamento della coltivazio 
ne del fondo. Il colono parziario attende 
colla sua famiglia al governo delle stalle 
ed alla cura del bestiame, ed eseguisce 
tutti i lavori di coltivazione. 

Il proprietario corrisponde al colono 
per il governo delle stalle e la cura del 
bestiame un « assegno ahwtio in generi 
ed in contanti; » ed in compenso della 
coltivazione del fondo gli dà, oltre l' abi 
tazione grat-uita u"'.lt:. parte aliquota dei 
prodotti della terra; :.d un nono del fru 
mento, un terzo o un quarto del formen 
tone e dei marzatelli, un ottavo dell'uva, 
un quarto del1a legnl; e lo mette a parte 
degli utili negli allie'ìi del bestiame grosso 
e minuto, che è ~"J.tto di esclusiva pro 
prietà del padrone. Il colono che tenga 
polli, paga a titolo onoranza di cortile, 
circa 24 pollastre, 24 capponi e 24 ova; e 
così è padronissiir.o di tenere per sé quel 
numero di polli che gli garha. Il sistema 
di economia usato in alcuni poderi con- 
siste nel coltivare il fondo con opere o 
braccianti, che il i}adrone paga in con 
tanti ad ogni giornata, facendo poi suoi 
onninamente i prodot~i. Tale sistema si 

pratica specialmente nelle risaie e nelle 
valli, ove s'impiegano utilmente anche le 
donne, particolarmente nella pulitura e 
mietitura del riso e nel caricamento sui 
carri delle robe falciate nelle valli. 

Il vitto ordinario dei contadini si com 
pone generalmente di polenta con un poco 
di carne o di pesce o di formaggio o di 
cipolla, e in alcuni tempi dell' anno in 
vece della polenta mangiano il pane. Be 
vono quasi sempre vino1 ma sottilissimo. 
Il cibo dei nostri contadini è abbastanza 
salubre e nutritivo, ed infatti sorro vegeti 
e robusti. Essi abitano in case isolato e 
sane, ed in generale pulite senza· ingom 
bro di animali. È molto difficile lo sta 
bilire il guadagno annuo d' un colono, 
dipendendo questo dalla maggiore o mi 
nore fertilità del terreno che coltiva, e 
da tante altre circostanze; ma non -tace 
remo che qualche famiglia arriva a fare 
risparmi, e allora cerca di prendere in 
affitto un piccolo podere e di andarlo a 
coltivare colle proprie braccia. Dato poi 
che le famiglie coloniche non potessero 
ricavare prodotti sufficienti al loro man 
tenimento dal fondo da esse coltivato, so 
no in tal caso sovvenute del grano neces 
sario dal loro padrone, il quale apre con 
esse una partita di credito da saldarsi 
poi negli anni di fertili raccolti. 

I braccianti, ossia gli operai che rnn 
no a giornata, percepiscono quando lavo 
rano L. 1,00 al giorno nei mesi d' inver 
no, ed anche di più; e L. 1,50 e L. 2,00 
nell' estate ed autunno. Di sovente lavo 
rano coi còloni ed hanno vitto e cent. 60 
se d'inverno, e L. 1,00 se d' estate. Le 
donne pure vanno a giornata e percepi 
scono circn. In meta degli uomini. 

Questo lo specchietto delle condizioni 
delle classi agricole uell' agro Mirandolese, 
specchietto comp1bto in gran parte, ripe- 
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tiamo, sui dati forniti dal eh. Cav. Panizzi. 
Giudicando con mente scevra di precon 
cetti, giudicando alla stregua di criterii 
spassionati e sereni vediamo che se non 
rosea, è - relativamente a tempi tanto 
critici - più che buona la condizione del 
lo classi lavoratrici nel Mirandolese. 

Lapidi. 

a Suor Florcntiua e ad Adriano Modena 
La Congregazione di Carità, ricosti 

tuita. nello scorso gennaio sotto la presi 
denza del Sig. Dott. Frigeri, si diede to 
sto premura di riparare ad una grave 

_ommissione della precedente amministra 
zione, erigendo due lapidi commemora 
ti ve a Suor Fiorentina e ad Adriano Mo 
dena vittime di carità nella funesta notte 
del 16 maggio 1895. 

La Congregazione stessa, collaudando 
la nobile iniziativa del M. Rev. Don Sil 
vestro Zoboli Parroco di Spezzano, che 
a nome di un Comitato di Signore, aveva 
proposto di erigere a Suor Fiorentina un 
ricordo marmoreo nell' atrio dello Spe 
dale colla iscrizione all'uopo dettata dal 
distinto letterato P. Mauro Ricci, ha cre 
duto opportuno che ciò abbia luogo nel 
Cimitero Comunale per ambedue le vitti 
mo dell' e/ferrato assassino. 

Sulla lapide eretta a Suor Floreutina 
veniva scolpita la seguente iscrizione, mo 
dellata sopra quella del P. Ricci, ripor 
tata nello. Fenice Strenna mirandolese 
pel 1897 png. 80. 

YITTORL1 V ATTO UX 
Fiore di Saooia 

Fra le Sorelle della Carità 
Suor Florentina 

Il 16 1ll(i99fo 189.; 
In 'JU-esto Civico Spedalc c7dla Mfrandola 

Per impedire l' ecciclio d·i, altri 

Cadde 'intrepida vittùna 
Della pùì. sublime virtù, 

I Mirandolesi 
Con fwzemli per solennità. senza esempio 

Onorarono la eroina 
La Congregazione di Carità 

A Pio Ri'cordo 
Q. M. P. 

Sulla lapide eretta ad Adriano Mo 
dena si legge l'epigrafe seguente: 

.Appena cadcle Suor Fiorentina 
ADRIANO JJ!IODE'N A 

Mirando lese 
sebbene infermo 

ne imitò il nobile esempio 
affrontò ·il pericolo 

e parimenti soggiacque 
La Congregazione cli Carità 

a perenne onore 
dell' eroina e del forte giovùie 

decretava 
che le loro. salme fossero deposte 

in queste tombe. 

PER MONS. ARALDI 

Il 5 febbraio scorso ricorrendo il se 
condo anniversario dalla morte del non 
mai abbastanza compianto Mons. Ghe 
rardo Araldi veniva celebrato nel Duomo 
ufficio solenne di requie con Messa can 
tata dal Prevosto Parroco. In tale circo 
sta~z~ veniva eretto nella prima cappella. 
a ~rn!stra un busto alla memoria del de 
gmssimo Prelato. Tale busto in iscagliola 
opera del Conte 'I'arabini di Carpi, fu do~ 
nato dallo_ stesso alla nostra Chiesa e per 
cura speciale del Comitato Parrocchiale 
collocato sopra elegantissima mensola. 

Nella fronte di questa stava scritto: 
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GHERARDO ARALDJO 
Episcopo Owpensi 

a destra 
Cwnctis Boni's 

Desiderium Ejus 
Nwnquam Deficiet 

a sinistra. 

Virtuies Eius et Nomen 
In Fastis Ecclesi·ae 

Magna Laiede Florebunt. 

Il popolo accorse numeroso per suffra 
gare l' anima di Colui che gli fu per più 
di venti anni padre e pastore. 
L' Operai·o Cattolico di Carpi nel N. G 
del ragguaglio di questa commemorazione. 

Ricordo S-torico 
--•-•-- 

Nello scorso inverno abbiamo avuto 
una stagione mitissima e primaverile. Del 
resto nil sub sole nooum. Io davo un' oc 
chiatina alle antiche cronache, ed ho ve 
duto che nel 1539 si miete in maggio e 
si vendemmiò in luglio; ed anni prima, 
cioè nel 1505, cantarono le cicale di pieno 
gennaio; lo dice chiaro Gianfrn.ncesco Pico 
nel c. V, lib. 3 del suo « De Rerum Prae 
noiione. ed ecco le sue stesse parole: « in 
ter hujus anni exordia g_wi a. Christi orta 
quintus supra millesimum e~ qnintengen 
tesimusn nolmtur, ipso mense ianuario e 
tiam. »iolae /lornere, cicadae cecinerunt, et 
hordec et frumenta spicas, sed et flores, et 
gemmas, et folia arboree emiscre, qnod et 
rnstù:1 pariter et 1c.rba.ni supra quam clwi 
pof.est demirah sunt. (Opere, ml. II, png. 
30,1). 

Grno :ì\L\LA VASI. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Civile - FEBBRAIO. N.111, 111 città, masc. 
7, femm. 2 - in campagna, masc. 16, fcmm. 22. - 
Totalo N. 47. • 

ì\Ion11, in città a domicilio, Barasi Argia it· anni 
30 massaia, Pleuro-pneumonite doppia - Yinccnzi 
Clelia in Parma d'anni 38 massaia, Tubercolosi pol 
monare - Paltrinicrì uiuse1>pa vcd. Vecchi d' a.nni 69 
possidente, Bronco pneumonite - Nel Civico Ospcda.l e, 
Rebecchi Pietro d'anni 80 snssidiato, Marasmo senile 
- Fornì Giuseppe d'anni iG ehinear.:liere, Febbre ti 
foide - Gambuzzi Elisabetta d'anni 38 massaia, Tn 
borcolosì polmonare - in campagna, 6 - Più 9 infe 
riori ai 7 auni. - Totale N. 21. 

:òIArnuros,, in città, Setti Luigi e Cazznoli Arme- 

l linda - Re Lodovico e Morrclli Eufrosia - Pellacani Dafne o Spaggiari Aida - Baraldini Evandro e Pal 
trinicri Violetta - in campagna, 4. - Totale N. 8. 

Osserva.zlonl metereologiohe ed a.grloole - 
Sul principio dolio scorso febbraio ahùi:uno :vuto 
giornate noùùioso e freddo con gelo nel mattmo o 
pioggia nel 5 e 6, indi giornate bello con tempera 
tura mitiJlsìma e scioglirncnto totale della neve ca 
duta nel gennaio. Nella seconda dec:ide si ehbero 
giornate nebbiose e fredde uol mattiuo, ma b~llc 
nel meriggio e pomeriggio con tempcr:1tura 1mtc. 
Nella terza decado continuò il tem(J0 ,,ario con 
nebbie noi primi ll'iorni, inrli sorC'no e bollo senza 
pioggin fino al termine elci mcsr, e temperatura 
prim:werilo. . 

Il tempo generalmente bello ccl :isc1u!to del feb- 
braio ha favorito assai , lavori campl•str, della 110- 

1 tagionr. tlcllc viti o drgli alberi, dC'lla l:wor~zio?e 
delle terrr, rin1:1ste incolte prr le pasqate p10gg1r, 
e della semin:\g-iono dei marwtcllL 

oronaoa. del Ca.rneva.le - Anche iu qncst' aouo 
fortunatamcutc magra è Ja cronac:\ del carnevale. 
~cl 'l'eatro Sociale nella sera del :21 fcùbraio eb 
be luogo un Ycgliooo pro1no~so dalla Socict:1 det 
ta della Rana, che rius<"f ahlmstanz'l. nn111crnso? 
animato O cli profìtto JlOÌ so1'i che coi ~uadngm 
fatti fecero gite o pranzi. Anello il Ycgli?ne. del• 
I' ultima sera di oarnc\·alc, 2 marzo, nn~c, .,c- 

l condo il solito assai unmcro:-o, schùcnc 11011 molt~ 
I anim:ito. Nella domenil·a ultima dì caroevah,, 21i 
marzo, ,•i fll 11rlla Piazza Gr:mrle il cors? m:u;chc 

l rato, promo~so dalla &l('ictà <lett;i lldla ::::ci1ncn:a; 
cioè dai uvstri stnlll'nli rhc 111 di,crdo unmero c:1• 
v:111.'a,•:i,io hnti asim'lli 1tanlat1 fastù~:1111entr. r.o 
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spettacolo rallegrato dalla banda musicalo rinsl as 
sai meschino. 

La nota più saliente ed allegra del nostro car 
nevale, come scrivo anche il corrispondente dol 
i' Operaio di Carpi nel N. IO, cc l' ha data il nostro 
Sottoprefetto Cav. Belleì il quale negli ultimi cinque 
giovedl del carnevale radunava nelle sale del Palaz- 

. zo della Sottoprefettura il tlore della cittadinanza. 
E i trattenimenti non si sono limitati a semplici pa 
role e capriole .... a suon di musica, ma c' è stato 
anche il rmno,·e dei denti, perchè l' egregio Oav, 
Belloi dava ai nostri magnati lnntl e sontuosi rin- 

. fresclrl: anzi l' ultimo giovedì aera, 25 febbraio, offrl 
ai convitati uno squisito pasticcio, tanto sqnisito che 
rimasero soli i piatti. Il Oav, Bellei e la. sua signora 
fecero con grande cortesia gli_ onori di casa. Fn poi 
notata a.asai la grande sconvenienza e ineducazione 
per parte <lei nostri maggiorenti che non si diedero 
alcun pensiero e premura di rieam bìare tanta cor 
tesia e gentifozza con qualche festa o ricevimento, 
come sarebbe sfato loro preciso dovere, dopo aver 
accettati gli inviti fatti dal Cav. Bcllei o fatto tanto 
onore ai anoì rinfreschi. In città non si ebbe al 
cun' altra festa particolare, cbe meriti di essere ri 
cordata. 

combatterono venti anni or sono in Erzegovina ed 
iu Serbia contro il turco invio la mia adesiona al 
Comitato promosso dal colonnello Benedetti. 

Gli anni o la famiglia uon mi permettono di ac 
correre in soccorso dei ccmbattenti, ma siccome 
potrebbe darsi andasse colli :J generale Canzio, cosi 
ho scritto al medesimo che andrà con lui mio figlio. 

Le trascrivo poi due brani di lettere çhe Gari 
batdi mi scriveva nel 70 : 

" Si, oggi tnttÒciò che vi è di generoso'nel mon 
do devo contribuire r.lln. liberazione dei cristiani 
schiavi dell' orribile despottsmo della mezzaluna e 
da Oandia al Prnth qualnnq ne popolazione deve scuo 
tere lo scellerato giogo del jattagow. 

·' Accettare i soccorsi <la qualunque parte essi 
vengano, sino a mandare :I turco al di Jà del Bo 
sforo, poi formare una coafederaetoue di stati li 
beri che abbia per Iìmìto !a snva, il Danubio, il Mar 
Nero, l' Egeo e l' Adrin~co. 

11 Ecco 1a mia opinione. 
" Se vi recate sai campi della lotta salutatemi 

tatti coloro che fanno la guerra per la Libertà di 
quei poveri popoli. - Caprera, Marzo 18i6. " 

Non pare che in leggendo questo righe che Ga 
ribaldi viva tuttora 1 Fosse pure cosl, che in allora 
non si penserebbe tanto alle elezioni e ai farebbe 
qualcosa altro di più utile. 

Di Lei devotissimo 

ANNO XXI. Aprile 1897 . N. 4. 

Cronaca rellgion - Nel giorno 11 dello scorso 
febbraio si celebrò nel Gesù colla solita devota pom 
pa la festa della D. Y. di Lourdes preceduta da tri 
duo. Nel pomeriggio tenne discorso sulla \'ergine il 
ReY. D. Alberto Fc<lozzi Arciprete di Qnarantoli. 
~onaoa della Quaresima. - Oratore quaresl 

malìsta noi Duomo è il i\l. Rev, P. Raffaelangelo da 
Faenza Minore Riformato che aveva predicato nel 
18i2 il novenario dell' Immacolata con tauto plauso 

- nello stesso Duomo, essendo la chiosa di s. Frnn- 11 Febbraio - 11 principe Giorgio secoudoge- 
ceseo destinata a ricovero per gli inondati dalla nito del Re di Grecia parte d' Atene acclamato dal 
~otta del Po. Egli svolge argomenti della mas.~iina P?polo per soccorrere gli oppressi cristiani di Can- 
unportanza con molta dottrina facondia d dm e sottrarla alla sovranità turca-. La vecchia Eu- 
• • • ' ' ' 0 una tilit · d · ,·ligi orsa g,ova~ile, attirando un numeroso uditorio I rb?lpa u 1· ari_ad.~ d'egoista che ha assistito impassl- 

a e suo prediche. '. e ag I ecci II A~men_la e a ~u~lli stessi di Can- 
. Le~ra. dl Celso Cerettl - ll nostro concitta- d!a arresta ~on fo~rn1dab1le nnv1gho il corso alla 

cimo signor ?ciao Cerotti che fu capitano coman- ' 1~1?cola .Grecia cd impedisce ai greci sbarcati nel 
dante la legione dei volontari italiani nella guerra ' I isola il posses.so intero della medesima. 
aerbo-tu~c.1, e_ perciò in continue relazioni col gene- I 
raie Garibaldi, sotto cui aveYa combattuto, manda1•a 
I~ seguente lettura al Direttore del Resto del e - ' 
lmo di Bo! A'• ar ogna =e la pnbblicavi~ nel N. 53 del 22 
scorso febbraio. 

Egregio Dfrett01·e 

1'lirandola 20 Fchhraio IS!n. 
9aalc ex con1an<1antc ilei in-mi1)olo ù' ·t 1· . I 

• i a 111,m <: 1e 

Sentenza 

C&cso C&nErn. ~. 
"Varie"tà 

Cronologia contemporanea 

. ~• insegnamento dei clovori verso Dio è la base 
tnd1spc>nsahile pnr l'insegnamento ùi tutti gli altri 
doveri verso ]' uomo. 

ZENI ZEFFmo 9erente 1·esponsabile. 
1Iir:l,nclola Tipog. di e+ .C:1gn.~·~lli 1896_ 
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L'ARMATURA Dl PAPA GIULIO Il 
NEL MUSEO VATICANO 

L' 8 marzo scorso ebbe luogo in Va 
ticano la solenne inaugurazione dell' ap 
partamento Borgia, ridonato per volere 
del Papa, al suo primo splendore. Le ce 
lebri pitture del Pinturicchio sono state 
restaurate da valorosi artisti, e riprodotti 
gli antichi pavimenti in maiolica, la cui 
esecuzione fu affidata al Museo Artistico 
Industriale di Napoli, ed è un lavoro me 
ravigliosamente riuscito, sotto la direzione 
del professore Tesorone. Assistevano alla 
cerimonia i cardinali di Curia, Corpo il 
diplomatico, prelati e dignitarii della Corte 
pontificia, e gli artisti che avevano preso 
parte ai lavori. Il Papa scese dai suoi ap 
partamenti privati, fermatosi nel primo 
salone, dove si ammira l' armatura del 
Constabile di Borbone chiusa in una ve 
trina molto modesta, disse poche parole 
di circostanza, e poi dette la parola al 
professore Seitz, che ha diretto la, parte 
ornamentale e pittorica dei restauri. Se 
guito da tutti, il Papa visitò le sei sale, 
fermandosi in ciascuna, e ammirando tutto 
ed esprimendo la sua più. alta soddisfa 
zione. Ripetette più volte, che il compi 
mento dei re&tauri nelle sale Borgia sod- 

disfaceva una delle aspi razioni maggiori 
della sua vita pontificale.Nell'ultima sala 
il cardinale Parocchi pronunziò un bre,e 
discorso sull'opera del Pintmiccbio e la 
scuola raffaellesca. I lavori sono riusci 
tissimi, specie il pavjmento, che rifa in 
modo inappuntnbile l'antico pavimento di 
Giovanni da Udine. Nella sala Ilorgia 
si disporranno le collezioni di maioliche, 
di monete, di armi. Si è cominciato con 
l' armatura del celebre Consta.bile, e con 
quella indossata da Giulio II alla Miran 
dola, e poi con piatti maruvigliosi dì Gub 
bio e di Urbino, e parecchie madonne di 
Luca della Robbia. Sarà un nuovo .Museo, 
interessantissimo, dei Palazzi Apostolici. 

LE FAMIGLIE NOBILI DELLA MIRANDOLA 
(Y. Indicatoro N. 2. 3.) 

Famì[lia Baretti. 
Nei N. 10-11 del Giornale Araldico 

del 1894 il Ceretti continuando la storia 
delle famiglie nobili della ri1irandola si 
occupa, della fa.miglia Boretti, antichissi 
ma fra noi, risalendo al principio del Se 
colo XIV in cui è fattn menzione di un 
J a.copino di tal cognome fra i possidenti 
della Corte di Quo.rantoli nel Libro Fo 
corum sub amw 1315 conservato nell' Ar 
chivio della Comunitt\ cli Reggio. Questa 
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famiglia fu illustrata da diversi distinti 
soggetti del Secolo XVI che vengono ri 
cordati dal Ceretti. Fra questi si distinse 
il Conte Lodovico Boretti che occupò . la 
prime cariche d1 corte e fu Maggiordomo 
e Vice-reggente nella Mirandola nel tem 
!)O della minorità dell'ultimo Duca Fran 
cesco Maria Pico, come scrive il Maffei, 

Lo stemma di questa famiglia che si 
vede anche nella Chiesa di S. Francesco 
consiste in un leone rampante cui sovra 
stano tre stelle. 

Questa casa si estinse nella contessa 
Luigia figliuola del conte Paolo maritata 
nel 1757 nel nobile Giovanni di France 
sco Panigadi. 

Famiilia Bn[ali. 
Nel N. 12 del suddetto Periodico del 

18~4: il Ceretti tratta della famiglia Buf 
f~h app,ellat~ anche del Buffalo origina 
ria di Colonia nella Germania donde nel 
secolo XV si era trapiantata in Miran 
dola ove si distinse subito frn le princi 
pali famiglie del paese. 

Fra i diversi soggetti distinti che illu 
st:arono questa Casa il Ceretti ricorda 
Gmse?pe Bu~·ali seniore che godette fa 
ma d1 uomo Integro e serio. Servi onora- 
tamente la contessa Fulvia di· Co • . . . . . rregg10 
o il cognato d1 lei Luigi Pico nel gover- 
no della Mirandola, 

Q~est~ famiglia, come scrive il conte 
»faffe1, s1 estinse con Donna 01· . B f. f l' nnpia U - 
a i _m_aritatn. in Modena ad un conte Va 
lentini. 

Fam~lia Chiavenna. 
Nel N 7 del dd . . . · . . su etto Periodico del 

18~5 il Cerotti s1 occupa della farai lia 
Chiavenna detta anche de' Oh' . g iavem pro- 

veniente da Chiavenna città dei Grigioni. 
Essa si era stabilita g1:\ in questa città 
nella seconda metà del secolo XV e nei 
registri parrocchiali trovasi per la prima 
volta che a di 20 maggio del 1488 fu bat 
tezzato un Gio. Antonio da Chiavena. 

Fra i soggetti distinti di questa fami 
glia che ebbe la confidenza dei Principi 
Pico ed ottenne posti qualificati si civili 
che militari alla loro corte il Ceretti ri 
corda un Antonino ed un Rinaldo Chia 
venna che parteggiarono per il Conte Ga 
leotto Il Pico nella lotta che ebbe collo 
zio Gianfrancesco e si trovarono fra gli 
usciti dalla Mirandola che vennero a pace 
in un oratorio della Concordia li 16 a 
prile del 1518. 

Questa famiglia si estinse il 22 aprile 
1737 colla morte di Lucia del capitano 
Rinaldo vedova di Giuseppe Bisighini gen- 
tiluomo mirandolese. (Continua) 

Busto di Bacco 
( scultura Romana) nella Villa BuJgarelli a S. Prospero 

Dal Panare di Modena N. 73 del 16 
marzo scorso leviamo il seguente articolo 
di un egregio socio corrispondente della 
~ostra. Commissione di storia patria ; ar 
ticolo interessante anche per noi miran 
dolesi. 

La Villa dei signori Bulgarelli è sita 
a ponente ~ella chiesa di S. Prospero (già 
appellato d1 Roncaglia) lungo l' a .. d t d. S . , , 1 gme 
es ro 1 ecchia. E signorile; e sta ser- 
rata ent:o un. recinto di mura, che furono 
da_ se_cob~ tradizionale guardia alle dimore 
dei ricchi, in tutto il basso Modenese· ove 
la tutela <lolle persone e delle sost~nze 
era affidata al capitano di giustizia ed 
al bargello di Modena, lontano cioè le 
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decine di miglia, da ohi era continuamente 
a.l contatto di masnade d'ogni genere pron 
te ad assalire. 

In questa Villa, e precisamente sul- 
1' alto del piccolo edificio ohe copre il poz 
zo, si osserva un busto, la cui testa è nella 
proporzione di due terzi del vero. Visto 
da vicino, mediante l' aiuto di una scala ' si rileva subito che raffigura Bacco qto- 
vinetto. 

Ha la testa coronata di pampini e di 
grappoli: e un altro ramo di vite gli orna 
il petto: la chioma è unita sotto la nuca. 
È di marmo bianco, forse Pario, di fat 
tura attribuita alla decadenza, da un va 
lente pittore Modenese perciò oggetto di 
valore artistico di non molto rilievo, ma 
importantissimo per altre considerazioni 
che sommariamente accennerò. 

Premettasi che il gentile e colto sig. 
Giuseppe Bulgarelli , proprietario della 
Villa, che mi assiste con ogni premura 
in questa indagine, mi assicurò che il bu 
sto' fu esumato, a circa 6 metri di profon 
dità, durante lo scavo di quel pozzo stesso, 
sul quale ora esso figura da acroterio. 

Argomenti della importanza di tale bu 
sto, sono questi: 

La nostra pianura, durante i secoli 
della romana denominazione, fu largamen 
.te abitata. Lo si può dimostrare con più 
esempi;' incominciando dalla lapide ad Al 
busio a Ravarino, a quella dedicata a 
Ti~t-ilio, trovata al passo di Solara, per 
venire alla colonna migliaria della Miran 
dola, ed ai trovati del Montirone presso 
Mortizzuolo; ( ommettendo rinvenimenti 
minori, ma significnntissimi, quali sareb 
bero di bombe Romane alla Verdeta, al 
Gorghetto, e di monete segnalate al R. I 
spettore degli scavi in Moùena, cav. Cre 
spellnni, dal maestro Antonio Garuti di 
San Pietro in Elda e dal Parroco di 

Solara, sig. don Luigi Piggìolì), e chiudere 
con questo Bacco di S. Prospero, che mi 
rabilmente sussidia un ordine di studi, 
che se ha purtroppo, molta carenza di dati 
certi per affermarsi criticamente, ha chi 
lo devia, e sguida con affermazioni che 
buona critica certo non fa sue. 

Questa plaga di s. Prospero, o ville 
finittime, era traversata dalla via Militare, 
che da 'Verona venendo ad Ostiglia e a 
Modena toccava la via Emilia. Tra Osti 
glia e Modena eravi una stazione, muta 
tio, posta a OoUcaria, che equidistava 25 
migliaja di passi da queste due cit;tù.. 

Chi ha studiato, e tentato di chiarire 
1 vecchi Itinerari, tra i quali Cluverio 
(morto nel 1625 ), non dubita di asserire 
come Oolican·a fosse situata nel luogo <letto 
a'suoi tempi Roncalea; denominazione que 
sta, pressochè perduta oggidì; la quale già 
comprendeva, fin dal più buio medioevo, 
quella vasta distesa di piano che era fra 
le Corti di Sorbara, di Solara, di Quarau 
tola e abbracciava, di là. dall'attuale cor 
so di Secchia, terreni del presente ugro 
Carpigiano, fino a Cortile, ed alle Lame. 
Altri invece, tra quali il p. B.J.rdetti, opi 
nano, barandosi nnche sopra osscrv:1Z1oni 
linguistiche, che Colicarici doveva essere 
posta ove ora sono o Campo Santo, o il 
Bosco della Saliceta. 

Comunque sia, è da questo ordine di 
studi, e di supposizioni, fondate su ana 
lisi molte, ma documenti pochi, che il Bac 
co troYato in s. Prospero, acquista un vn. 
lore speciale; perchè dà nuova testimo 
nianzo. allo storico, circa l' c,;lensione dal 
la colonizzazione Remana. nella. nostra pia 
nura, come porge un elemento di piit nl geo 
logo per stabilire la potenzfahtìi, e la cro 
nologia, delle allu,ioni nelln. prnuurastessa. 

E questo Ba.eco, pare ci dica ancora, 
come fino ùall' Q_pocn. Romana, questi ter- 
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reni di Sorbara, · di Solara, di Roncaglia, 
fossero ubertosi per uve. Questo però è 
certo, che scavandosi per costruire un al 
tro pozzo, pure in s. Prospero, dai signori 
Bulgarelli, furono trovati grossi rami di 
vite alla profondità eguale a quella in 
cui si rinvenne il busto di Bacco. 

È certo al tresi, che la cultura della 
vite fu curata. iu questi luoghi non inter 
rottamente per un lungo corso di secoli. 

E ciò verrebbe dimostrato da un an 
tico documento N onantolano, che, panni, 
sia anteriore al mille, o giù di il, col qua 
le l'abate ordina di piantar viti ad un 
suo livellario in Canetolo, nella corte di 
Solara, 

È certo che nel secolo XV, ai tempi 
di Borso d' Este, si mandava a Solara, 
per caricare in nave viti raccolte nelle cir 
costanti ville, da piantarsi dipoi nel Fer 
rarese; è certo che fin da quei tempi la 
corte Estense si provvedeva di vini in que 
ste ville; provviste che furono continuate 
fino al termine del secolo, mediante la 
cantina ducale istituita a Campo Santo. 
Posseggo anche documenti che provano 
come nel 500, Iìenea di Francia, moglie 
del duca Ercole d'Este, mandasse in So 
lara, e in Camposanto, vignarolì francesi 
acciò preparassero per lei vim all'uso del 
suo paese. 

Il nome di ottimi dato ai vini d'in giù 
s~r~hbe dunque antico assai, e con un po' 
eh volo fantastico, si potrebbe far risali 
r~ a?li anni, in cui questo busto di Bacco 
giovinetto aveva culto ed ara; busto che 
abbandonando_ le fa~tastic.herie, è da porsi 
n:l novero dei pochi esemplari di statua 
ria Romana scopertisi fra. noi, e di con 
s~gu_enza gli studiosi delle patrie memo 
rie _tormera.noo il desiderio ohe un dì fi 
guri ~ decoro di qualcuna delle nostre 
pubbliche raccolte. 

A me, intanto, gode l' animo nel sup 
porre, che se il gentile proprietario~ di 
quel busto, venisse, da cui spetta, ufficiato 
in proposito, non fosse per esitare a de 
porre nel Civico Museo Modenese l' im 
portante scoltura. A. G. SPINELLI. 

BIBLIOGRAFIA PATRIA 

CERETI'I C.A.v. D. FELICE - Mernorie 
Storiche intorno al Conte Gio. Tomaso di 
Gio. Francesco Pico. (Estratto dagli Atti 
e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie Modenesi.) Mo 
dena Tip. Vincenzi. 

Questo diligente ed interessante lavoro 
del Ceretti fu letto nella seduta delli 16 
gennaio e 6 aprile 1895 della R. Depu 
tazione di Storia Patria di Modena. Ne 
diamo qui il sunto. 

Gio. Tommaso varcati i 30 anni nel 
1523 si unì in matrimonio con Carlotta 
di Gio. Giordano Orsini d'Aragona duca 
di Bracciano, che lo rese padre di tre fi 
gli due maschi ed una femmina. Era des 
so in Roma nel 1527, e fatto prigioniero 
da un capitano di cavalleria dell'esercito 
imperiale invasore, si rese garante del suo 
ricatto di 1500 scudi d'oro l'amico suo 
conte Alessandro Gonzaga, il quale sol 
tanto dopo molti anni fu reintegrato della 
somma sborsata. Papa Clemente VII nel 
Febbraio 1529 inviava Gio. Tommaso alla 
seconda dieta di Spira, ed ebbe a lodarsi 
del suo ambasciatore. Nell' ottobre del 
1533 qua~do ~aleotto Pico, entrato per 
sor~resa I~ Mirandola, se ne impadronì 
uccidendo il padre di Gio. Tommaso e il 
fratello suo Alberto tenendo prigionieri 
la madre sua, la moglie, i figli e l' altro 
fra~ello ~aolo, Gio. Tommaso, che trova 
vasi_ a :à~il_auo, coll'interposizione di po 
tenti amici ottenne la liberazione de' suoi 
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parenti, e colla protezione dell' Impera 
tore, che aveva posto Galeotto al bando 
dell'Impero e data a lui l' investitura 
della Mirandola, sperava di rientrare in 
possesso de' suoi stati; ma l' appoggio dato 
dal Re di Francia al suo cugino Galeotto 
resero vano le sue speranze. 

Tentò coll'armi nel 1536 di ricuperare 
Mirandola; ma potè sol tante percorrerne 
e devastarne il territorio. Negli anni se 
guenti continuò le pratiche per entrare 
negli aviti dominii, e nella tregua con 
chiusa l'anno 1538 fra Carlo V Impera 
tore e il Re di Francia Francesco I fu 
pattuito 1, accordo dei due Pico conten 
denti. Il Duca di Ferrara si offrì per pa 
ciere, ma senza frutto. 

Gio. Tommaso testò nel 1547, e ben 
chè si fosse procurato investiture impe 
riali per mantenere i suoi diritti e quelli 
del figlio suo conte Girolamo, non potè 
ottenere che una pensione cli 1200 scudi 
accordatagli da Carlo V nel 1556. 

Morì probabilmente in Milano dopo 
il maggio del 1567. · 

Nel terminare la sua narrazione, il 
Socio Ceretti addita Gio. Tommaso Pico 
come assai valente nelle lettere, nelle quali 
da giovinetto aveva avuto precettore l'in 
signe umanista Giglio Gregorio Giraldi, 
e riporta una sua inedita elegia in lingua 
latina ricordata dal Tiraboschi, della qua 
le nel 1881 fu pubblicata in Modana una 
versione in lingua italiana. 

Nel N. 5 Anno V del Periodico Ales 
sandro Manzoni di Castellamare di Stab 
bia diretto dal Sac. Elio Rotondo si legge 
il seguente cenno bibliografico dell' opu- o 
scolo : La Sc·uola d' arti e mestieri da 
noi enunciato nel N. l dell'Indicatore di 
quest' anno. 

Oggi non v' ha alouno in Italia, che 

non riprovi l' attuale stato delle cose, per 
chè le redini del geverno sono state affi 
date a dissennati reggitori, i quali trascu 
rano di dare incremento alle arti ed a' 
mestieri, che potrebbero essere fonti di vi 
talità del Paese. Ed ecco perchè ci siamo 
cacciati sul baratro della crisi finanziaria 
che agita le masse, e fa erompere con a 
marezza il grido: si stava meglio quando 
si stava peggio. Nelle auspicate nozze del 
Principe di Napoli con la Principessa 
Elena clel Montenegro il Dott. Frigeri ed 
il Prof. Paini hanno dato alla luce un 
bellissimo opuscoletto ricordando ai no 
stri Legislatori i vantaggi, che apporte 
rebbero all'industria ed al commercio la 
diffusione delle scuole d' arti e mestieri. 
Noi - che siamo agli antipodi nell' or 
dine d'idee con questi due valorosi cam 
pioni dell'antica generazione che -oolonia 
ria ha combattuto e vinto per la libertà 
(1!) della patria - pure non possiamo 
non lodare ed associarsi al loro patriot 
tico ed itmanitari·o sentimento, perchè ispi 
rato da pnro e vero amor patrio. Ci au 
guriamo che la XX Legislatura sia com 
posta da più giovani e retti elementi, 
acciocehè questi con serenità di mente 
possano far tesoro dell' idee esposte 
dai sullodati Professori, che hanno rac 
colti i gemiti e i lamenti di un popolo 
intero, che prostrato domanda pane e 
lavoro. 

L' A vv. Prof. Vincenzo Labauca nel- 
1' Eco del Sannio, dì cui è direttore, - 
n. 5, del 10 marzo scorso - fa una recen 
sione dell'opuscolo del Dott. F. France 
sco e Prof. O. Paìni « Ai Leçulator« ita 
liani: le Scuole d' arti e mestieri. » Il 
chiaro pubblicista chiude la sua. recen 
sione rilevando, che « l'opuscolo è scritto 
con calore e convinzione e con sani prin- 
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cipii di ssno socialismo, allo scopo d' im 
pedire le. formazione di elementi malsani 
e parassiti, rt la moltitudine degli illusi,. 
degli spostati e dei dìsoccupati »; ma « te 
mo, purtroppo, che nella vertiginosa far 
ragine della politica, ]a parola degli e 
gregi Frigeri e Paini rimarrà oo» cla- 
matifis i1i deserto. » Grso. 

LA. FENICE - Strenna Mirandolese per 
l' amio 1897 coll'aggiunta dell' Annua 
rio e del Calenda1·io pel nuouo anno. 
- Mirandola Tip. Cagarelli 1896 in 32° 
di pag, 118. - Prezzo Cent. 50 a scopo 
di beneficenza. 

La nostra Strenna ha incontrato an 
che in quest'anno il favore del pubblico 
ed ha avuto lodi speciali ed incoraggia 
menti da autorevoli persone e dalla stam 
pa periodica, 
Il Diritto Catiolsco di Modena nel suo 

N. 4 del 7 gennaio 1897 ne dava il se 
guente annuncio. 

Anche Tazio, l' antico Re di Roma 
che ii primo dì dell' anno avuti in dono 
dei rami di palma, presi in un bosco sa.. 
ero alla dea Strena, li ebbe per felice au 
gurio e introdusse l'usanza delle Strenne 
proprio anche lui, l' antico Romano s; 
f~ss~ al mondo si rallegrerebbe col ehia 
nssuno Dott. 11folinari per la bella Stren 
na. - la Fenice - che questi ha compilato 
c~n la _consueta. accuratezza e buon gusto. 
L oraziano utile dulci si attaglia. a cap 
pello alla Strenna }Jirandolese testè uscita 
per 1~ copia, delle sue lettur~ varie pia~ 
cevoli da un lato, sane ed utili da un al 
tro. Delle cose più rimarchevoli vi noterò 
u_n ~uccoso racconto morale, una caratte 
ristica poesia intorno « Gi" n. . a z · · · o van .rsco nei 
e iru deU: agonw, »; poesia a cui forse 

quadra. per epigrafe quel verso del Monti: 
« L' arrido vero che del vati è tomba. io 

È pure degna di aots una disquisizione 
storico-critica sopra 1a morte di Lorenzo 
de' .Medici, il quale, a detta del Ben. P. 
Villari, morì senza i conforti della Reli 
gione e lacerato anzi dai rimorsi; laddo 
ve nell'articolo della Fenice si prova col 
documenti alla mano che il Magnifico, 
dati gli ultimi amplessi al suo Giovanni 
Pico, mori coi sentimenti della più cri 
stiana pietà; articolo tanto più interes 
sante in quanto che pochi giorni sono un 
illustre letterato toscano - Enrico Mon 
t.ecorboli - nell'ultimo numero della Nou 
velle reuue pubblicava una rassegna del 
la Littèrature itaUenne contemporaine, do 
ve l' on. Villari è detto uno storico « d'une 
èrudition vaste et proeonde, mais so~tout 
un maìtre. » 

Anche Disvetro ha una pagina nella 
Fenice, dove con caratteristici tocchi, presi 
dal vero, è delineato in un dirò così qua- 
dretto a pastello. , 

Dunque rallegramenti al eh.mo com 
pilatore e augurii che ... sieno esitate mol 
te copie, anzi tutte, perchè dopo tutto 
la Strenna si vende a sco~o di benefi~ 
cenza. 

.L' O~emio di Carpi e la' Civiltà Cat 
tolica di Roma annunciarono essi pure 
con parole cortesi e lodarono la nostra 
Strenna. 

Ir, MIRANDOLANO DELLA MIRANDOLA pel 
1~97 -: Calendari·o Mirandolese in fo 
glw. Mirandola Tip. Cagarelli 1896. 

AL BARNARDON - Lunari par l' ann 
1~97. In dialetto Mirandolese in foglio. 
Mirandola Tip. Cagarelli 1896. 
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INNO A GlOVANNl PICO 

L' inno a Giovanni Pico musicato dal 
Sig. Maestro Bartolamasi sopra parole di 
Gino Mala vasi ha procacciato all'egregio 
maestro la seguento lusinghiera lettera 
del Generale Terzaghi aiutante di campo 
di S. A. R. il Principe di Napoli. 

GASA MILITARE 
di S. A. R: 

11 Prlnotpo di Nà.pOU 

Firauze 8 Gennaio 1897. 

Preg.mo Signore, 

Dopo quanto Ella mi ha dichiarato 
nella sua lettera del p. corr. ho rassegna 
to all'Augusta Principessa di Napoli T'in 
no da Lei composto in onore di Giovanni 
Pico. 

Il cortese e reverente omaggio di V. 
S. é stato accolto con benevolenza. da S. 
A. R. che ravvisava in esso una. gradita 
testimonianza di devozione. 

L'Altezza Sua mi ho. pertanto affidato 
l' incarico, oh' io qui compio, di ringra 
ziarla cosi per l' offerta, come per i sen 
timenti da cui fu ispirata, 

Si abbia pregiatissimo signore, gli atti 
di mia perfetta stima. 

ll Generale I" Aitttante di Campo 
F. TERZAGIII. 

Anche l' on. Sig. Sindaco dì Mirandola 
Dott. E. Sillingardi, ha dal canto suo fatto 
vivissimo plauso al bravo Maestro, notifi 
candogli ohe << la rappresentanza Comu 
nale di Mirandola ha pienamente aqçra 
dito l' omag_qio clell' Inno a Pico musicato 
dal Bartolamasi nella fa·usta occasi·one 
delle :No.ise Savoia-Petrovich. » 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato òlvllo - MARZO. Nm in città, masc. 5, 
femm. 4 - in campagna, masc. 21, ferom. 22. - To 
tale N. 52. 

:MoRTJ, in città a domicilio, Galeotti Rosa 11' anni 
74 massaia, Sincope fulminante - Bellini Enea Cori 
na d' anni 20 massaia, Dronco-pneumonlte - ~el Ci 
Vico Ospedale, Bnrotti Adamo d' anul 69 fornaio, 
Bronco-pneumonite, Golinelll Lulgia d'anni 88 mas 
saia, l\Iarasmo senile - Dotti Pasqua d'anni 17 mas 
saia, Peritonite cronica - in campagna, 9 - Più 7 
inferiori al 7 anni. - Totale N. 2l. 

1\lATRmom, in città, Capucci Gi usoppe e Secon• 
condiul Aonita - Pivetti Romolo e P~drazzl Erminia 
- fo campagna, 7. - Totale N. 9. 

OsservaZioni metereologlche ed agricole - 
Nella prima decade del marzo scorso abbiamo avu 
to giornate sconvolte e nuvolose con pioggia nel 1, 
2, 3, 4, 5, 9 temperatura umida e fredda. Nella se 
conda decade la stagione si fece migliore e la tem 
peratura mite con pioggia nel 13, 14, 15. Nella terza 
decade continuò il bel tempo e la stagione mitissi 
ma In quale favorita dalla grande umidità del suolo 

I contribuì allo sviluppo precoce della primavera la 
' qualo si è presentata sotto i migliori auspici. 

Non si ha ricordo fra noi di un principio di pri 
mavera cosi precoce e splendida che si spera forie 
ra di una annata ubertosa e fecood;i, che compensi 
gli infortuni della passata. 

La buona stagione del marzo ba permesso l' in 
vestimento delle terre, le seminagioni primaverili e 
le pioggie intcrmitttmti ne )tanno favorito lo svilup• 
po anticipato. I frumenti e i prati sono belli o pro- 
mettenti. 

Elezioni polttiohe - Nel 21 scorso marzo eb 
bero luogo nel nostro Collegio le elezioni politlcho, 
e sopra 3i43 elettori inscritti appena 165S si pre 
sentarono ali' urna. Agnini riportò 14!?4 voti. Boncbò 
i socialisti abbiano fatto nno sfog-gio clamoroso di 
manifesti per sostenere la candidatura dell' Agnini, 
che non aveva competitori, non si riusci a scuotere 
t· apatia gcnernlo e la città nostra nel giorno dr.Ile 
elezioni prcsent:wa il solito aspetto degli altri gior 
ni festivi. Fu quiudi perfettamente in11tile lo sciupio 
di fanti m:u1ifcsti fatti da.i soci!\listi i quali comb:i.t- 

1 terono coutro dei mull~i a Yento, e co'.11e ~crivo 
l' Operaio ùi Carpi meglio s!\robbo sfa,to 1111piegato 

' il denaro in elargizioni ai poveri. I 11 partito moderato non prese parte alle elezioni 
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prevedendo elio quand'anche avesse nvoto un sog 
getto idoneo da proporre quale cnndidato, diffic!l 
mente sarebbe riuscito. I cattolici si astennero m 
ossequio allo superlori prescrizioni eoclesiostiche. 

Cronaca della Quares.tma - Anche in quest' an 
no lo funzioni della settimana santa nelle nostre 
Chiese si celebrarono colla consueta solenni fa cd af 
fluenza di popolo devoto. 

Nel Giovedì Santo, 16 aprile, nella chiesa del ae 
sì1 si celebrò la festa del SS. Crocefisso detto del 
Rosario con Messa solenne in musica, eseguita ab 
bastanza bene dai nostri dllettantì di canto c di 
suono i quali anche nella sera dol Mercolcdl Santo 
nella stessa Chiosa eseguirono scelti pezzi di musica 
sacra. Nel pomeriggio, dopo analogo discorso dol 
i' Oratore Quaresimalista P. Rnffaelangelo da Faen 
zn, sfilò la processione, decorosa e numerosa la qua 
lo fra un onda di popolo percorse le principali vie 
della città, sostando nel Duomo e io S. Francesco. 
La prodigiosa effigie del Crocefisso era portata dal 
lll. R. Don Giulio Simoni, Arciprete di Medolla. ta 
banda cittadina accompagnava il sacro corteggio, 
suonando scolte armonio. 

Banca Popolare - Nel giorno 4 aprilo ebbero 
luogo lo elezioni alla nostra. Banca popolare con 
grande concorso di elettori, trattandosi, come osser 
vava il corrispondente dcli' Operaio di Carpi N. 15 
più che altro di questione di partiti e di persone, 
che non dovrebbero aver luogo giammai in nessu 
na amministraziooo, ma specialmente poi negli Isti 
tuti di credito. Tali elezioni, come soggiunge lo stes 
so 0Jieraio, prestarono il tema a tatti i discorsi e 
fecero le speso di tatti i crocchi, e tanto tuonò che 
in fine oaddo la pioggia, o per meglio dire la gran 
dine. Nel meriggio del 10 aprile due Signori fac 
totum della Banca si arruffarono fra loro dandosi 
busso da. orbi. Auguriamo che salti fuori qualcuno 
n metter dcli' acqua snl fuoco, e dica sol serio: cal 
ma Yaga::;1 ! Giù lo bizze personali, o attendiamo 
da vero agli interessi della Banca e del Paese. j 

Fr:1t~nto parlasi di querele e cli processi penali I 
che speriamo non avranno luogo e tutto sarà acco 
modato in famiglia per il vantaggio di tutti. 

Varie"tà 

Cronologia eontemporanoa 
21 ~ ar~~ - In Italia hanno luogo le elezioni 

genernlì pohticbe che ci danno una Camera nuova 
non molto diversa dalla veccl1ia con - . maggior nu- 
mero però dt elc1uco ti radicali e socialisti. 

Le elezioni politiche 

Le elezioni politiche del 21 marzo scorso riusci 
rono ad una scoufitfa del partito crlspino I o ciò se 
gna un rialzo nella pubblica moralità, ossia la fine 
di quel sistema di corruzione o di degradazione mo 
rale che fu inaugurato quando Crispi sedeva al Go 
verno. 

I socialisti, in particolar modo possono cantar 
trionfo giacchè fecero realmente passi di gigante dal 
1895 in qua. Oramai la bandiera rossa sventola vin 
citrice in mezzo allo cittadelle più fidate del Sabau 
dismo, quali Torino e Firenze. Torino, la capitale 
del regno di Sardegna, dove il culto per casa Sa 
voia. toccò già il feticismo, manda al parlamento i 
socialisti Morgasi e Nofri; e Firenze, ove il liberali 
smo si sforzò con le parate di concentrare nella 
dinastia nuova la fedeltà violata verso la dinastia 
vecchia, dà i suoi voti al socia.lista Pescetti. In tutto 
il resto d • Italia, il collettivismo raccoglie voti nn 
m erosi, tali da sorpassare la aspettativa. dei più te 
tri indugiatori del futuro. 

Anche i radicali di fianco ai socialisti, ottennero 
qualche vantaggio non ispregevole. Uno dei loro 
sconfigge a Chioggia Roberto Galli, il famigerato 
sottopugno crìsplno. Un altro radicale, il Camagna, 

j sbaraglia a Reggio di Calabria il Tripepi, lancia spez 
zata doll' ebreo Sonnino, fino al punto che il grup 
po sonniniano alla Camera chiamasi per beffa dei 
Trentapepi. 

Questi vantaggi parziali dei partiti estremi non 
varieranno però in nulla lo splrito della Camera no 
vella e le sue naturali tendenze. Dalle urne esce 
fuori una smisurata. maggioranza somigliante al caos 
descritto da Ovidio nelle Metamorfosi, un accoeza- 
1?e~to_ di _moderati cx-crispini e antierlspìni, di gio 
h_ttmm, d1 zanardelliani e di cavallottinni, i quali a 
vlceuda si _nccapiglie:anno e si abbarufferanno per· 
contendersi la conquista del seggio ministeriale, che 
è lo scop~ finale di tutte le lotte di partito. 

_osserviamo però con piacere che in nessun col- 
legro elettorale si trovò un candidato, il quale osas 
se present.arsi come cattolico; por cui la Camera 
nuova sara formata interamente di liberali d' . dìc r d' • , 1 1a 
~ • a , e • _"oc,_alisti. Il parlamentarismo in tal guì- 
~a non è rtuscito ad eliminare dalle proprie viscere 
Il germe della deeomposrzione il processo dissol- 
vente. ' 

ANNO X:X.l. Maggio 1897. N. 5. 
- .:-=================================== 

--------------- 
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DA MIRANDOLA.... IN GREClA -·- 
Mentre i generosi Candiotti fanno sfor 

zi sovrumani per riabbracciare la madre 
patria, e questa mugghiante d'ira subli 
me, ascolta il lor· grido di dolore; mentre 
la civile e cristiana Europa fa di puntello 
alla Mezza.luna, e rinnega i forti e liberi 
sensi che mandano bagliori di luce vivis 
sima su l'egea marina, e dei più alti en 
tusiasmi hanno accesa l'antica madre del 
la nostra ci v1ltà.; chi dei mirandolesi ri 
corda ora l'epico canto di un suo illustre 
concittadino, che, vent' anni sono, inspi 
randosi alle glorie e alle sventure della 
Grecia, quasi 

ùi profetico spirito llotato 

cantò gli avvenimenti d'oggi 1 
Nel poema L' lo del eh. Dott. F. Fri 

geri - un io psicologico cl.te rappresenta 
la individua.lit:\ del Poeta 1Jer acciclens, 
ossia per necessità dell'arte elle vuole sog 
getti reali e non astratti per 

1
essere sen: 

sibìlmentc rappresentata - 1 ombra di 
Licurrro il gran legisln.tore spartano ap 
pare ;i' Poeta tutta dogliosn, perchè la 
materna terra ( canto 2, st. 17): 

e Grecia tutta 
~~l;l;i ~~;i~•; dl ;i:~;t~, · poichè \'eggo 
l,a nativa virtì1 colla distrntta. 
ua. barb:irico insulto; 

e sopra le cose dell' Ella.de interroga la 
Musa del Poeta. Questo rjsponde elle« bar 
baro piede calpesta l' onorando suolo della 
Grecia, culla di eroi », e 

..•.. vergogna d'Europa! abbandonata. 
Gioco la madre della figlia ingrata ! 

poi si rivolge con il'a magnanima ai figli 
di Grecia, invitandoli a strappare eglino 
stessi ( c. II, st. 33) · 

Dal sacro suolo ali' ottoman le tende. 

.Ma giil, la Grecia tutta si atteggia a 
tristezza, pcrchè 

la letizia taco 
Dove di libertà. Rpcnta è la foce; 

e il prode figlio cl' El1ade, dinunpanto 
d'ira, s' un·ola all'onta del servaggio, e 
(st. 37) 

sovra 
i monti iuacccssibili ~' aggira 
ovo ùi libert:ule amor rico,·ra; 

così 
Scos~a all'invito di cotanti 1nodl 
Tuttn d' :trilli :!llonò la greca terra, 
f:, della schia viti\ ~pczzan1lo i nodi, 
In \":tsto ineentllo rlivampò tli guerra. 

Poi, rivolto alla. Grecia, il Poeta. escla- 
mò con lirico entusiasmo: 

Presago son che i capitani armati 
.E l'armate falnngl a te vcl'ranno 
Dai deserti del mnro interu1inali, 
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A troncar l'onta che t'aggrava o il danno; 
Gl' Itali, ali' opre generoso nati, 
Il 'l'oilesco, il Francese ccl il Britanno 
combutternn per te nel tuo cimento 
Volontari, e sarà Jioto l'evento ..... 

Purtroppo l'evento non è ancor 
lieto; e la cristiana Europa bombarda 
Akcrotiri l e In, civile Italia, con palle da 
cinquecento sessanta chili l'una, fulmina 
Hierapetra I 

Ma se il processo della storia sta suo 
nando l'ora suprema 1 Ma se nel libro 
cli Dio è scritto che la croce di Cristo dia 
l'ultimo crollo alla mezzaluna di Mao 
metto t., .•. 

Dìsvetro, 26 Aprilo 189i. 
0 !NO MALA VASI. 

LE FAMIGLIE NOBILI DELLA MIRANDOLA 

(\~. Indicatore N. 2, 3, 4) 

Famiglia Collevati. 
Nel N. 4 del Giornale Araldico del 

1895 il Cav. D. Felice Ceretti, continuan 
do la storia delle famiglie nobili Miran 
dolesi, tratta della famiglia Collevati 0 
Covellatì, molto antica nella Mirando

1
la 

Infatti dalla Cronuca del Bratti e da quel 
la dell' Anonimo pubblicate nei Volumi 
I e_ I~ delle Memorie Siorich» Mirando 
lesi _risulta che un Paolo Collevati fu uno 
fra 1 congregati in questa Chiesa di s. 
Francesco per trattare d' ordine a1· G· G 1 io. 
a eazzo Visconti nel 1390 l' accomoda- 

ment~ f~·a i f~atelli Pico. Nei registri par 
rocchìalì pero non trovasi menzione di 
questa casa che nell'anno 15l3. 

Molti ~tomini distinti, che il Ceretti ri 
cor~a, u~c1rono da questa famiglia la qua 
le s1. estinse con Fnlvia del capitano Gio. 
Battista Collevati la quale il 30 settem 
bre 1689 aveva sposato il nobile Gìrolarno 

di Fabio .i\faffei. Sopravisse al marito, 
mori il 3 dicembre del 1738 e fu sepolta 
nel Duomo nella tomba di Casa Maffei. 
La casa Collevati era nella contrada della 
Gabella, giù spettante alla famiglia Acqua 
viva Pico, fu poscia collegio dei Gesuiti. 
Ora è posseduta dall' I ng. Pietro Vischi 
al N. 179. 

Famiglia Coradini. 
Nei N. 5-6 del suddetto Giornale del 

1895 :il Cerotti si occupa della famiglia 
Ooradiui della quale nei registri parroc 
chiali trovasi per la prima volta fatta 
menzione nel 1510. Essa era Genovese di 
origine e fu sempre fra le più illustri della 
città. 

A tale famiglia sopra tutti rese molto 
onore il cav. Nicolò distinto letterato au- . , 
tore d1 opere pregevoli in prosa ed in 
poesia. Ambasciatore del Duca Alessandro 
I Pico a diversi Principi d'Italia ed alla 
Repubblica di Venezia, fu famigliare di 
Papa Urbano VIII che lo chiamò a Roma. 

Questa famiglia si estinse nel 1764 con 
Nicolò figlio di Francesco Coradini e nella 
Mirandola non esiste più memoria di tale 
famiglia che aveva la sua casa nella con 
trada de~ ~appuacini ora detta dello Spe 
dole oggi d1 proprietà Rossi. 

Fami[lia Ferrari. 
N~l N. 7 dell' indicato Giornale del 

~89~ il ?er_et~i tratta della famiglia Fer 
rari _anticl11ss1ma fra noi, avendo possedi 
menti, nella Corte di Quarantolì fino dal 
13_15. Essa era tra le più illustri della 
Mirandola ed un Antonio ed un B ·t 1 . m o- 
omeo d1 questa casa erano fra gli eletti 
a_ mett~r ?' accordo i Pico nel 1390 d' or 
dine di G io. Galeazzo Visconti. 

I 
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L'ultimo dei maschi di questi Ferrari 
fu Ferrante morto il 2 agosto 1603 che 
lasciò pii legati in gran numero, eresse e 
dotò altari nelle chiese della città, abbat 
tuti in seguito. Il suo sepolcro che era 
nel Duomo nel 1858 nella circostanza dei 
ristauri fu distrutto e disperse le ossa di 
chi fu insigne benefattore della terra 
natale. 

Fami[lia Fini. 
Nel N. 8 dell' indicato Giornale del 

1895 il Ceretti si occupa della famiglia 
Fini la quale nel Secolo XVI si diramò 
alla Mirandola e a Ferrara, .essendo ori 
ginaria di Bergamo. 

Lodovico da Fino nel 1509 era segre 
tario del Conte Lodovico Pico. Altri di 
stinti personaggi ebbe questa famiglia, fra 
cui va ricordato Giambattista Fini che fu 
fra i più fidi di Luigi del Conte Galeotto 
II Pico, Lelio da Fini che fu Consigliere 
di Alfonso Il Duca di Ferrara e Vincenzo 
Fini che nel 1605 accompagnava il duca 
Alfonso I recatosi a Modena con nobile 
comitiva per esservi decorato del Toson 
d'Oro. 

L'ultima di questa nobile famiglia fu 
Caterina da Fino, dama di Corte della 
duchessa Anna Beatrice Estense Pico, mo 
glie al conte Ippolito Strozzi. Mor) il 20 
marzo del 1686. 

Nessuna memoria esiste ora in Miran 
dola che ricordi la casa Fini il cui po. 
lazzo presso il Duomo dopo varii passag 
gi fu acquistato dall' Ing. Grazio Monta 
nari che lo ricostruiva per intero, come 
0<TCr/ vedesi. Il principe Eugenio di Savoia 
00 o vi aveva alloggiato nel novembre del 17 2 
e da un balcone aveva veduto sfilare i 
suoi Alemanni venuti alla Mirandola. Si 
crede che ivi pure nel 1734: avesse abitato 

il duca cli Liria. Una possessione in S. 
Martino in Spino che appartenne alla 
casa suddetta porta ancora il nome di 
Fina. l Continua) 

LETTERE INEDITE 
di Celestino Cavcdoni a Giacinto Paltrinieri 

Nel 1895 ricorrendo il primo centena 
rio dalla nascita del sommo archeologo 
e numismatico Monsignor Celestino Cave 
doni la R. Deputazione di Storia Patria 
di Modena dedicava il Volume VII Serie 
IV dei suoi Atti e Memorie per celebrare 
tale ricorrenza. In detto Volume fra di 
versi scritti dal Cavedoni trovansi alcune 
lettere inedite del medesimo indirizzate 
al nostro concittadino Giacinto Paltrinieri 
pubblicate per cura del Cav. D. Felice 
Ceretti. 

Crediamo utile di ristampare dette let- 
tere, le quali hanno reln.ziooe con altro 
lavoro del Cavecloni intorno ad antichità. 
romane scoperte nel nostro territorio e 
riprodotte esse pure nel nostro Periodico 
nel 1884. 

Il Ceretti premette alle suddette let- 
tere del Cavedoui il seguente })reambolo. 

» Le sei lettere del Cavedoui, che sopra. 
O'li autocrrafì posseduti dal sottoscritto ven- 
b O . 
gono in luce ora per la prima volta, ri- 
cruardano due memorie pubblicate dal Ca- o . 
vedoni nel 1852 (la secondu. a correzwne 
e compimento della prima) rntorno a un 
frammento di colonna milliarrn rinvenuto 
poco lungi dalla Mirandolu. un due anni 
prima; e sono indirizzate n. Giacinto Pal 
rinieri 1 ), che <li tttle scoperta. fece J)Ub 
blicn.re per primo una breve notizia. A 

1) r:lpoLU dolt l'ollogrìno, ll{ografie d1 alc11 "' 11,ira,i- 
dolo{, Modenl\ 1659, p~g. 41 
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chiarir bene le sei lettere indichiamo via 
via nelle note ad esse l' argomento delle 
corrispondenti missive del Paltrinieri, gli 
autografi dello quali si conservano nella 
Biblioteca Estense nel voluminoso carteg 
gio Cavedoniano, e prima delle lettere ri 
produciamo i titoli delle due pubblica 
zioni, che furono ad esse occasione. Que 
ste lettere varranno a dimostrare sempre 
meglio l'oculata sollecitudine, che usò in 
ogni tempo il Oavedoni a raccogliere, il 
lustrare e conservare tutto ciò che valesse 
in qualche modo a chiarire l' oscura sto 
ria. dello. nostra. provincia nei tempi an 
tichi. , 

1. Dell' antica Via. Romana - che da 
Modena metteva ad Ostiglia - Passando 
per Colicaria nelle vicinanze di Miran 
dola - Lettera di D. CELESTINO CA 
VEDONI - al Signor GIACINTO PAL 
TRINIERI di Mirandola - Nell'Indica 
tore Modenese, Anno Il (1852) N. 7 - 
e per estratto di pagg. 11, in 16.0 

2. Nuova Dichiarazione - della Co 
lonna milliaria di Cesare Augusto - di 
recente scopertasi nelle vicinanze di Mi 
randola - Nell'Indicatore JJ,Jodenese sud 
detto, N. 12 - e per estratto di pagine 
15 in 16.0 

Queste due scritture vennero poi ri 
pubblicate da. Felice Ceretti nell' Indica 
tore Miranclolese dell'ottobre 1884, N. 10 
e del novembre successivo N. 11. 

I. 
Signor Giacinto stimatissimo 

. Dal N. 1° del corrente anno dell' Jn 
cllcafore JiodenC$e raccolgo la notizia (1) 

dello scoprimento di un frammento di co 
lonna milliaria con le lettere 0.AiJSAR . 
A VGVST . che sarebbe cosa importantis 
sima, se è ben copiata, e se non vi sono 
altri nomi imperiali prima di ClESAR . 
A VGVST . Essa ne attesterebbe che fino 
da' tempi di Augusto una via Romana 
mettesse da Modena ad Ostiglia passando 
per Oolicaria nelle vicinanze di S. Possi 
donio, e che da Modena al sito dì quel 
cippo si contassero X VIII miglia. L' itine 
rario d'Antonino per altro pone OoUcari·a 
distante da Modena XXV miglia: e il sud 
detto cippo forse non era più al suo po- 
sto primitivo. · 

Sarei pertanto a pregarla d'informar 
si bene intorno al detto scavo, e di favo 
rirmi una copia esattissima dell'iscrizione 
imitandone anche la forma scrupolosa 
mente, o facendone un calco. L' .2E per 
.A.E pare non istia bene a' giorni di Au 
gusto. L' U forse avrà la forma V. 

Speravo di porre in Museo l'anello di 
Papa Sisto, ma esso rimansì tuttora nelle 
stanze di S. A. R. (1) 

Perdom di grazia il disturbo, che le 
reco: ma le voglie degli antiquari sono 
irrefrenabili quasi come quelle de' bam 
boli. E con tutta stima me le raffermo 

Modena 15 Gen. 1852. 
Devot.mo Obb.mo Servo 
D. CELESTIXO CA YEDONI. ------- 

il Oavudom nella lettura al l'nltrlnieri pobblicu.t11 J N 7 
d~II' lud~culoro soril'o : • Ella si roso grnndomonto n:ouo~e 
r1ta dogh atodi dell" archeologin, delhl googrnflu. o doli' isto 
ru1 antica col dl\mo u.ooorata notizia do) frnmmo t d" 
lon illì . D o I CO• 

na m1 iar11~ etc. •i o cito. frn pnrontosi Il cenno sopra. ri 
cordato. 

Il) L' anollo fn l11Soiu.to noi 1511 dal papn Giulio. JI ulln 
?il I rnndQla o &i conaurvò n 11 1 . • 
di d & a eagr stia d1 Sun l•'rancosco 

uttn clLtt1 fino alla sopprosslone de' Minori Oasorvanti 
::;oo~ta nel 1810 Noi 1810 I' obbo Il Pultrinlori, olle 

1824_ lo donava al Pro1•inol11lo du' Minori Riformati por r: Fr1ponesse null' antico lnogo. Egli Invoco dono Ilo n S 
• rance·co IV ,. • • 

V • • porcuu lo moUosso noi Musoo Edtonso Il 
~?JDOll ll&I nw,d,·o 01 ( _, Il . • 

"' .,, or co «o a JI1ra11clola ne cl~ In litogro.Oa. 
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11) Il cenno eh'•, br .· · . 
re p,,lrio n•ll' ull' • ~11s11rno, legge., eotl-0 la rnbrlca Co- 
li unii ro onn11 tldl O1ornnle· e in luo•o della 
rll!a por:n la dlchi · y • ' " 

riapo;d~11te dol O B~~•uo~ • Ot(r" corrir11011dtnaa. Il Cor- 
moi' dovette &ssor(I il !'altri niarl, poloh~ 

II. 
Signor Giacinto stimatissimo 

Le rendo molte grazie delle notizie 
curatemi (1) intorno alla colonnetta mil 
liare col miglio XVIIII e non XVIII, 
come per errore leggesi nell' lncUcatore. 
Gradirò molto a tempo migliore, un calco, 
o una forma in gesso per rilevare la for 
ma delle lettere tutte. 

La rottura superiore forse sottrasse il 
titolo IMP (Imperator) che pare dovesse 
sovrastare ai nomi 

C~SAR 
AVGVST 

L' anello di Pa.pa. Sisto mi fa sperare 
che presto debba passare a.l Museo. 

La fiaschetta di corno di cervo, o dai 
no, è nell'Armadio degli a,·orii, segnata 

N. 333, a =, e v' è indicato che ella 
ne fece dono al Museo nel 1840. 

Rapprese'nta un personaggio armato, 
che, deposto a terra l' elmo, adora Gesi1 
Crocefisso posto fra due tronchi di Yite, 
con Cherubino e due Aquile nell'alto. 

Gradisca questo libretto che parla del 
suo s. Giacinto. 

· Modena 30 Gen. 1852. 
Devot.mo Obbl.mo Serv.e 

D. CEL. CA VEDONI. 

III. 
Signor Giacinto stimat.mo 
Risposi prontamente alla sua ulti- 

(1) LII JoUora dol P11ltrlnìorl, oh' b del 2-1 Gennaio 1852, 
ei conserva ali' Estonso noi Tomo VII del Carleggio Co.vod. 
N. 83, 0 oootiono noi.iv.lo sollo colonnn millinrio., che il Pal 
trinlori aleY!O riconosco poco proclRe por ·non nvar potnto 110- 

dar egli in poraonu. n oason-llr0 il fr11mmonto ed essero stato 
mu.l11monto oseguito il onico do lnl ordln11tono. Cht~de nnohe 
noUwi. ùello fl119ch0Uo di col parl11 il Cavoùoni in qnosto. 

lottorn. 

mo. (l); ma per disgrazia la lettera. mia 
cadde d' in sul cammino nel fuoco a chi 
clovea portarla e rimase distrutta. 

In quella io collaudava la sua inten 
zione di acquistare la colonna milliaria, 
qualora il possessore la cedesse a prezzo 
ragionevole; chè con qualche risparmio 
sopra il fondo somministrato dalle R. Fi 
nanze per le spese d'uffizio, potrei soddi 
sfarnela. 

L' avvertiva della imminente stampa 
di una mia Lettera, n. Lei diretta, nel- 
1' Indicatore; ed ora posso inviarle un e 
semplare stampato (2). 

La ringrazio della litografia del noto 
Anello, che per ora riporr6 nell' armadio 
ove spero poi riporre l' originale stesso. 

E con tutta stima me le raffermo 
Modena 16 Febb. 1852. 

De,'.mo Obbl.mo servitore 
D. CEL. CAYEDONI • 

IV. 
Signor Giacinto stimatissimo 
Anche nel caso suo si adempie la pa 

rola del Signore: Exa.ltavit ltumiles; ben 
chè io troppo di poco valga ad esaltare 
altri. (3) 

(IJ Il Cavod. nllodo o. lottora (C:irt. Cnvoù. Tomo Vll, N. 
82/ scrittagli dnl Pnltr il 3 febbraio oolla <1011l0 il P. ne- 

l 
conna ni prima plLSSÌ du lui faUI per acqa1sbrt1 Il frammonto 
dal posoossore di es.o ringrazia 11 Ca~. dolio not1zlo sulla 
Jlnscbutto. o dico di ,;11od11rij li disogoo lltoi,,yoflco doll'nocllo. 

I 
(2) t: il 1 o dogli opuscQ/1 c11redo11i<rn1 di cni si sono ri fe 

rlli i titoli in tost:i a qoosto c:irt1,gg10 
(3) Cortomento il Covod. allude qoi 111 principio dell" _let 

tera. (Curt. C11rod. 'l'. VII, u. 84), cbe il H1 l'ebbralo gli 11• 
vovn scrltt11 Il Paltrln ., dopo avor rico,·nto I' C$Ompl11rù d~llo. 
dichinruione cu.,·edon1on11, di coi ÌI p11roJ11 noli:. lultora 111~ · 
~ Non so dirle • scri,·o il 1'Rllr10. • In 40rpross, In mor:.~1• 
glia od 11 rossoru 11d nu tempo cho no è wouto d11l l~gg,ire 
l' onoratissuna su11 dolli 16 :1od., o pili d:i.l lugg~rQ la. letl,ra 
11 stompn n rue- dirottn, cosi d:1 poco II mdschino io tutto, cb~ 
mi stimo 11ffatlo immoritovolo di bolo onoro. Nella mio con 
fudiooe altro non so d1rlD, ~e uon r1ngr111iarh di un tante 
ecco.so dt provooiiooo o bent:i.. • ?folla lettera stosso. il hllr. 
rlporln dollll trattntlve por I' acqni~to del SuS;:10, 
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Io pensava che il possessore del noto 
Sasso potesse contentar~i di un. pe~zo da 
venti Franchi all' incirca. Sarei disposto 
in caso ad arriYare fino ai 30 ]'rauchi o 
sia $1, 6 scudi di Milano; e parmi cosa 
ragionevole, ed accettabile, poichè quel 
tale verrebbe a ricevere 2 Scudi per o 
gnuna delle tre parole scritte in quel 
Sasso. 

Gradisca questi sei esemplari della 
Lettera mia tirati a parte per gli amici. 

Forse non fui esatto nel dire S. Mar 
tino distante da S. Possidonio im miglio 
o poco più. Io guardai alla carta geogra 
fica fatta dal Genio, e intesi della distan 
za in lìnea retta. 

Un ingegnere pratico di codeste valli 
mi dice che il dosso del Gavello gli parve 
opera dell' acque e non cli mano d'uomo. 

E con tutta stima me le raffermo 

Modena 22 Febb. 1852. 

Devot.mo Obbl.mo Serv.e 
D. CEL. C..\. VEDONI. 

V. 
Signor Giacinto stimatissimo 

La ringrazio anche dell'ultima sua (1), 
che me ne prometteva altra; ma Ella, a 
quel che parrai, ha saviamente soprasse 
duto a ricerche ulteriori ed a trattati ve 
d'acquisto del Sasso migliare, avendo in 
teso che il possessore di esso Sig. Carlo 
G.addi .è entrato meco in corrispondenza 
dìrettavo mi ha mandato un bel calco 

N ~i li PaUrinieri _a1•eva scritlo (Carteggio CM·od. T. Vlll, 
· ( al Ca,·odonl ti 20 Febbrarc, annnnzlandogli che il pa- 

dr0n,o d~l. frammento, cennenusslme per In lettera pnbbllcnta 
nell_ fnàicatore .lfodmt~c, aveva futto polire e vori0cnro la 
il!Crmone o I' aT · . eva cosi potuto rettificare in più parti. di 
queste reU10caiioo · 1• , • 

• 1• per n •10, il Pnltr. aveva nollzio poco 
pne1se o Il riserbava dì mandaroo al Cav. un' informazione 
ceropleta con allrti foUcro, che poi noll fa. eeritla. 

della Iscrizione, e due lettere (1). 
In conseguenza di queste ulteriori co 

gnizioni e rettificazioni ho scritto .un. al 
tro articolo intitolato Nuova d·whiara 
sione della Colonna milUaria Mirando 
lese ecc. che vedrà quanto prima nell' In 
dicatore, e che le invierò a parte. 

E ringraziandola nuovamente di tutte 
le premure sue, me le raffermo 

Modena 12 Marzo 1852. 
Devot.mo Obb1.mo servitore 

D. CELESTINO CAVEDONI. 

VI. 
Signor Giacinto stimat.mo 
Non occorre per ora trattar più di a 

cquisto (2); mi basta avere accertata la 
memoria del Monumento. 

Gradisca due esemplari della Nuoua 
Dichiarazione. Ne mando quattro al Sig. 
Gaddi, che spero resterà contento del fat- 
to mio (3). D. CEL. CAVEDONI. 

(1) Le due lettore del Gnddi, l'uno. dal 24 febbraio o 
1' altra del 7 llarzo, pieno di informazioni accurate, chlnre 
e slcnro, si ecnsorvano nel Cart. Caved. Tomo IV, N. 139 o 
250; e su tali informazioni o, più, sol bel calco tnUo esegui 
r~ dal Gnddi, potò Il Cavod. scrivere la Nuova clichiarazio11c, 
nella quale modificava sostanzialmente lo conclnsionl, a cui 
nolln Dìcltiaraz. procedente ara venuto servendosi dello n,.oti 
zie procuratogli dal Paltrinieri. li qnale por molte clrcostan 
~e indipendenti dol soo buon volere non aveva potuto esami 
nare il Sasso co' suol occhi, ed ora stato sorvito poco bono 
di che più volto si lagna, dolio porsono, eh' ogli nvovo. In 
carlcnto di osamin11rlo per lui. 

(21 li Sasso mill\aro ò ora dopogJtnto nolla s:iln che ser 
ve por la collezione doi ritratti doi prlno1pi Pico O di alcun· 
uomini illustri delln Mirandolo.. 

1 

\31 Questa leltor1nn ò sonia dnl11; ma fn serata indnbbia 
m?ntc poco dopo il 20 J.Inrzo, noi 411111 giorno nsc\ noli' J,i. 
d1eatora Nodc11csc la N1wra dicldaraaiono dol Ca e] • I I p lt . ' . ~ ve ODI, 

11 nntor1, oae dopo lii lettera c11vodoni1111n dol 12 Mnrto 11• 

•.eva scritto duo altro volto al Oo.ved. intorno nl111 pioLra mll 
~tnrl_:i (16 Marzo e 21 Marzo) lguorntldo, lo. 2" vr.ltu, cb11 gil 
I~ d1 pracedonlo ora slnt:i pa.bbllcat(l la N11ova d1'c/u'araaio11e, 
rm11r111.,11va il Cavod, por H clono d1 due copio dì quoaLa con 
leL~rti d_ol 4 Aprilo, nolla. qn11lo promeLtovn di fùr nuo1•e in 
dagini c1rc11 Il toitpo o ii modo in ohe ora o.vvenut11 la sco 
por~11 della piotrn, non pnrondogli 0811Uo ciò cho su tnlo pro 
poa1to nv~vn Il C11vod. afformo.t.o nello. Nuova Dìcldarai1'011~ 
d1 su lo inform11i1oni in,latogll d11l Gnddi. 
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BlBLlOGRAFIA PATRlA 

Questa edizione ebbe luogo nello scor 
so aprile quale ricordo della predicazione 
Quaresimale tenuta nel Duomo della Mi 
randola dal P. Raffaelangelo da Faenza al 
quale è dedicata colla seguente epigrafe: 

Qua1tao - il M. R. P. Lettore - RAF 
F.AELA.NGELO DA FA.ENZA - clell' Orclùic de' 
JJiinori Riformati - di S. Francesco - nel 
l'età sua q_itasi ottantenne - con spiri·to 
giovanile - con vigorici e con profonda dot 
trina - dava termine - alla 11redicazione 
quaresimale dei lui ten·uta - nel Duomo 
della Mirandola-l'anno MDOOCXCVII 
- La Confratetnita del Santissimo Rosa 
rio - volea dedicate - al f aconclo e vete 
rano Oratore - Queste JJlfemorie - per l,u, 
prinui volta - uscite in foce di stampa - 
dopo im secolo - da clte fzwono scrUte. 

Il Ceretti premette alla relazione del 
Giglioli il seguente preambolo: 

Primo a scrivere intorno alla tauma 
turga immagine del SS. Crocefisso ora 
venerato nella chiesa del Gesù sotto il ti 
tolo de1 Rosario, fu il nobile Giuseppe 
l\'luria Maffei ( 1662-17 46) scudiero del du 
ca di Modena, e custode di essa immagi 
ne. ])ali nel 1723, stese una informazione 
che ft7 impressa l' anno medesimo in .i\J o 
dena da Bartolomeo Soliani stampatore 
ducale in g1:ande foglio volante. Di essa 
immagine disse pure il p. Francesco fgna- 

zio Papotti de' MM. 00. (1670-1752) ne 
gli .Annali della Mirandola, volume IV, 
Mem. Mirandolesi pagg. 6 e 7; e tocco 
poi in essi delle cose avvenute successiva 
mente e sotto de' suoi occhi, relative al- 
1' immagine in discorso. Luigi Maini ( + 
1892) nel 1858 pubblicava in l\Iodena pei 
tipi della R. D. Camera i Cenni sopra 
l'origine ed il culto del nostro Crocefisso. 
Fmalmente io nel 1883, ricorrendo le fe 
ste del primo centenario dalla traslazione 
del Crocefisso medesimo dalla demolita 
cappella del Rosario, presso il Duomo, 
alla chiesa del Gesù, compilai e feci pub 
bliche per questa tipografia di Gaetano 

, Cagarelli le Memorie intorno ad imma 
gine si prodigiosa. In una successiva edi 
zione, che ebhe luogo l' anno stesso e per 
i tipi medesimi, aggiunsi lo. Relazfone del 
le suddette solennità. da me redatta. 

Oltre i suddetti lavori, giace pure ms., 
(e ne girano copie a mano) - la. Serie 
di alcimi fatti e meravigliose gesta ope 
mte clal SS. Crocefisso della Mz'ranilola - 
messa assieme da D. Giuseppe Vern.tti, il 
quale, secondo raccolse il .Maini ( I. c. 
pag. 27 ), fu cappellano della Compagnia 
del Rosario dal 1735 al 1780 nel qua.le 
mancò alla vita. Molte copie si hanno an 
cora ms., della Relazione dell' immagine 
suddetta stesa dal p. Serafino Gqioli della 
Mirandola lVI. O. ( 1732-1807). E l' VIII 
delle sue Relazioni - di alcune sagre im~ 
magini - di JJlaria Vergine, e del 88. 
Crocefisso, che si venerano - nella Miran 
dola - e sz,o territorio etc. - 1897. - Io 
posseggo l' originali:: per dono grazioso 
del compianto marchese Giuseppe Cmn 
pori cui era peneuuto, per acquisto, <lo 
po 1:l morte di Gin:cinto P::i.lt:i.nieri che 
ne era possessore. E lavoro diligente del 
quale bo pubblicata qualche parte; mo. 
che sarebbe bene mettere in luco nella. 

Relazione inedita - dell' immagine del 
88. Crocefisso - detto del Rosario - che 
si venera nella Chiesa del Gesù, - clella 
Mirandola - clel - P. SERAFINO GtLIOLI I 
della città si,ddetta - dell' Ordine dc' Mi- I 
nori - del'la - Regolare Osservanza di 8. 1 F•rancesco - p-iebblicata a cura del Sac. 1 

F. Ceretti. - ì\lirandola Tip. di Grilli I 

Candido 1897. 
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vuto giornate varie con pioggia il 1°, •1, 6, 8 e tem 
peratura fredda elle ha arrestato lo sviluppo pre 
coce della primavera. Nella seconda decade si eb 
bero discreto giornate con pioggia il 16 e 17 e tem 
peratura fresca. Nella terza decado continuò, il tem 
po vario con pioggia il 24 e temperatura mito, 

li tempo generalmente bello nell' Aprile scorso 
ha permesso agtl agricoltori di eseguire ì lavori cam 
pestri della pìantatnra del frumentone o dogli :\Itri 
marza te Ili. 

Primo Maggio - •raie giornata, che in que- 
st'anno cadeva in sabbato che è giorno di mercato 
in Mirandola, il passata fra noi colla massima tran 
quillità e tutti hanno atteso ai loro interessi ed al 
lavoro senza preoccuparsi punto del socialismo dal 
Iwnqo promettere e dall'attende>· corto. Non ebbe 
lnogò alcuna conferenza e neppure il banchetto so 
lito a tenersi qui in tal giorno; cosi che può dirsi 
che la grande festa dei lavoratori qui è passata 
inosservata, corno era da aspettarsi. Per ogni buon 
fino cd effetto però l'arma bcnemerlta ebbe un no- 
tevole rinforzo. • 

Attentato contro Re Umberto - Pietro Accia 
rito operaio disoccupato di Artena il 22 aprile scor 
so a Roma assaliva. con un pugnale il Ro Umberto 
che ai recava in carrozza allo Capannello per lo 

I corse dei cavalli. li sovrano rimase illeso alzandosi 
rapldameute in piedi. 

La triste notizia ha prodotta dovunque una viva 
commozione. 
. La _nostra Giunta Municipale interpreto dei sen 
timenti della popolazione hn spedito il seguente te 
legramma: 

6tato Civile - APRILE. N.\TJ, in città, maso. I, Mirandola 23 Aprile. 
fe111n1. 3 • in campagna maso 1\) f 2• • S. E. Ponzio Vaglia 
t I . - ' • . "' emm. o .• lo- a e ~- ,J ,. Primo A fatante di Campo s. M. Roma 

Monr1, in città :1. domicilio a· r r G' . 1\1 . • • • • anni Sì · 1 . , '.'g io r srovanm di . umcrpio M1rnntlola interpretando sentimenr 1 • 
, • possn onte, i'l:lrnsmo senile - ì\Iolinari Per vozrone ed affetto I· · ~ 

1 
< e Enrleo d' anul 'il 'd t . . . . . • popo ,1z10110 verso :s. ru. e Rea.le 

Secchi Gaetano d' ~~1~; ;; ,~• P~r~h~t progressiva - famiglia ~~ega esprimere suo profondo orrore per 
monile - Bignardi Cornelia ~~::~~';;•11:::.:io pì~-c~- I :~:~1~10 unquo attentato e presentare felicitazioni 
cardiaco - Noi e· ,. O '. , a, rzio ' mo per scampato pericolo. 

. nico speda le, Tabacchi tsabetta di ' . anni tì4 massaia Sclerosi • < I S111daco - Sillinganli . . . . . • ' , - in campoçna; i _ Più 7 · • 
mlenor1 agh a.nui ì. _ 'l'otalc N 19 Il gen. Ponzio Yarrlla 11-. rlsposto 1 11 · · t I O 

" co seguente 
.\IRt),lo:o, iri città :\faestro Canè L . . Z . e egramma : T . ' ' " " u1g1 t: anoh 

L iovanmna · Azzolini Sante e e · o t . I R 14 app1 ncs a - tn Si?idaco - .Mi1·and0Jn. ouin Aprllc. 
c<nnpagna, Zi. Totale N. 7. 1 " 

Nel~aservaztoni metereologiohe ed agricole - d' SÌr nr. il He m( lneartcn di rlngrazlarc della prova 
' ' pn111a decade dello scorso A11rilt: abbiamo a.- ' I a etto datagli da codesta cittadinanza. 

Rerr 'I ill' i .,g .• 1 i m. R. Casa - Gen, Ponzio Vaglia. 

. ZENI ZEFFIRO gerente responsobil«. 
i\hrandola 'l'ipog, cli G. Oagnrelli 1896. 

propria integrità, tanto è interessante per 
la storia religiosa della Mirandola, e dei 
suoi dintorni. 

Essendo desiderio cli pie persone ren 
dere pubblica anche questa Relazione, es 
sa viene divulgata, a mia cura, sopra co 
pia eseguita sul detto originale, solo fa 
cendo uso più sobrio, che non fece l' A., 
<lolle lettere maiuscole, modificando un 
po' la 1nrnteggiatura, e corredando il di 
lui scritto di qualche rara noticina. E 
con questo è intendimento di chi procura 
questa stampa, mantenere sempre vivo il 
culto verso la sacra Immagine, traman 
dare ai posteri le grazie ed i favori otte 
nuti da Dio, mediante cLi Essa, <lal popolo 
~~irandolese, e di porgere anche uo omag 
gio alla memoria del pio Autore, che 
l' Affò, già suo discepolo, diceva « uomo 
dabbene, e savio e prudente » ( 1) e che, 
appu_nto un s~colo fa, ebbe il bel pensie 
ro d~ raccoghere tante memorie, che, sen 
za d1 esso, forse sarebbero od obbliate o 
perdute per sempre. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
··~- 

I t Cart.,,g111 J~I 'fir:ibo,rki coli' Aft'ù 
Iuli, )iod~M tip Ylnc~nli I~~- pubblic:i.Li da Carlo 

·J J•ai; ~$1) tn 110L11. 
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Si pubblica un nnm~ro ogni 1ncso in 110 foglicllo di pagino 1prnltro almeno a doppiÙoloÒna. -Occorrendo si 
danno suprilomenlI. - Per abbonrunrnti, inserzioni, notizie e corrispondenze ril'olversi con lettera affrancata 
alla. DIREZIO:iE del Pcrior'ico L' INDIOATORE lllRANDOLESE io Mirandola. - I,' ns:ociaz10no annua. costa Liro 
1,20 a.oticipate. - Un numer~apara.to od un surplemcnto Oent. 10. - Non~stituiscono i manoscritti. 

Il MarchBSB Carlo Alberto Ma[Bi di Bo[liO 

Il 15 maggio scorso colpito da fiera 
polmonite moriva a Pietroburgo il Mar 
chese òlfaffei ambasciatore italiano presso 
quella Corte. .Appena ciò ~pnosciuto il 
nostro Sindaco il 1G mn.ggio prendeva 
la seguente determinazione : 

Visto risultare dni giornali che ieri a 
Pietroburgo è avvenuta la morte dell' illu 
stre ìVfarch. Carlo Alberto Maffei di Boglio 
Amba.sciatore e Ministro di S. hl. prcsc;o In. 
Corte di Pietroburgo. - Visto che con 
deliberazione Consigliare 18 maggio 1877 
venne conferita al prelodato ì\farcbese 
Maffei la cittadinanza <l'onore della Mi 
randola, estensibile ai suoi figli e cbscen 
denti per essere discendente dalln nobilis 
simn famiglia Maffei che per oltre tre se 
coli appartenne alla Mirandola e ne as 
sunse l' appelln.tiYo, e per servizi resi alla 
Patria ccl al Re. Riconoscendosi conve 
niente e doveroso esprimere sensi cli con 
doglianza ller 1n. morte dcli' illustre con 
cittadino d'onore - Determina: Si mandi 
a nome della Cittù dì Mirnmlola pn.tria 
tl' odn-inc clella nobilissima e ehiarissimn 

b 
fam iglio. .M nffoi un telegrnmmn. per espri- 
mere vi vi o sinceri sensi di condoglianza 
alla desolntn famiglia Maffci di Doglio 

per lo. morte del M o.rchese Carlo Alberto, 
degno ili pubblica riconoscenza per ser 
vizi resi alla patria ed al re. - Si man 
di tale telegramma alla famiglia col mez 
zo cli S. E. il ì\li nistro degli affari esteri. 
- Il Sindaco Dott. Sillingardi 

.A. S. E. - Ministro Affari Esteri - Roma 

Mirandola 1G Maggio 1897. 
Prego V. E. comunicare seguente tela 

graroma No bile li'nmiglia l'ilnffei ili Bo 
glio non conoscendo ·suo indirizzo. Grazie. 

La Città di Mirandola, pati in cl' ori 
gine della nobilissima o chiarissimo. fa 
miglia hlaffei, ove ebbe i natnli il Conte 
Annibale, soldato valoroso, diplomatico in 
signe della Corte So. voiarda, profondamente 
commossa per la mode del sno illustre 
Cittadino d' onore, Conte Carlo Albc1·to 
nfaffei cli Boglio, a. mozzo della. Rapprc 
sentamrn :ì\lnnicipalc esprime ,·ivi sinceri 
sensi <li condoglianza a.lla desolata fami 
glfo. giustamente n.ddoloratn. per to.nto. per 
dita. Sia di conforto alln. fm111glia "'il ri 
cordo delle civih virtiL dcll' Bstiuto, de 
gno riconosce11za pubblica pe1 senigi resi 
u.lla Pn.trìa e<l al Re. 

Sindaco S1LLJXG \.RDJ. 

Il .:\lini:itro riscontrava col seguente 
tolcgrnmmn. 
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- Contessa CARINA di Collabiuno nata 
Sig. Sindaco - Mirandola l\Iaffei di Boglio. 

Roma 18 maggio 1897. 1, Dai· telerrrammi e lettera suddetta u Mi associo sentimenti espressi suo te- ° C 
bbi data comunicazione al Consiglio omu- 

logrnmma 16 corrente che e I cura. co- nale nella sua seduta ordinaria delli 2.1 
municare Conte Vittorio di Collabinuo, 

1 marrgio corrente come rilevasi dal re ati- Torino Piazza Pnleocapu, corno rappresen- t> t· 
V vo resoconto che riportiamo più avan 1. 

tante famiglia Maffei. Vrscoxrr ENOS'rA. Il Marchese Carlo Alberto Maffei di 
Il Conte Mnffei fratello del defunto Boglio nacque a Torino il 25 mar~o 1834: 

spediva il seguente telegramma. Entrato presto al Ministero degli esteri 
Sig. Sindaco - Mirandola quale volontario, nell'aprile 1860 accom- 

Torino 18 Maggio 1897. pagnò, come segretario, Cavour, in occa- 
Nome famiglia Mafìoi ringrazio Lei, sione dell'entrata di Re Vittorio nell' E 

rappresentanza Municipale parte presa milia ed in 'I'oscana. Fu poi mandato a 
nostro lutto per compianto Marchese Oar- Londra quale segretario di Legazione e 
lo Alberto, prego accettare sensi nostra vi rimase qualche tempo. Poi andò a ìVI a 
profonda riconoscenza. CONTE ì'ifAFFEI. drid e ad Atene come inviato straordi- 

La Contessa di Collabinno indirizzava nario e ministro plenipotenziario. Dal giu- 
al nostro Sindaco la lettera seguente: gno al <lice~.bre 1878 resse il segretariato 

Egregio Sig. Sindaco generale del Ministero degli esteri, di cm 
S. E. il Marchese Visconti Venosta mi era titolare Oairoli, all'epoca disgraziata 

ha trasmesso il telegramma di concloglian- del Trattato dì Berlino. Caduto Cairoli, 
zn. che l'onorevole Consiglio di Mirandola anche il M affei dovette tornare ad Atene, 
per mezzo della S. V. Ill.ma aveva diret- ma risorto, minìsterialmente Cairoli, Maf 
to in occasione della morte del mio com- fei riprese il segretariato generale e lo 
pianto fratello il Marchese Carlo Alberto tenne dal luglio 1879 al maggio 1881. 
Maffei di Boglio. Nell'assenza di mio ni- Dimessosi - in seguito alla questione 
pote il Conte Maffei partito per Pietro- cli Tunisi - Oairoli, H Maffei fu nomi 
burgo permetta che a nome mio e della nato ministro plenipotenziario a Brussel 
famiglia tutta La ringrazii Ill.mo Signor le, donde passò a Madrid e da ultimo a 
Sindaco delle affettuose e nobili espres- Pietroburgo. 
sionì a nostro riguardo e in questa dolo- Il .JJ archese Afaffei· si trovava a Pie 
rosa circostanza non potevamo ambire I 'trolmrgo da poco più di un anno, essendo 
conforto maggiore. Se le vicende della vita I stato destinato a dirigere quell' importaute 
ci allontanarono dalla Mirandola sempre I ambasciata dopo la morte del Barone Cur 
nella. famiglia. si couservò un culto cd un topassi, 
a~et_to spe~ia1e per '.1uella no~ile cit~ii in l ~a .sua azione_ contribuì grandemente 
cui 1 nostri ::mten~t1 e!Jbero 1 natali. La a migliorare la situazione fra i due go 
prego o?ornvole S1g. Siudaco a voler ac- 1 Yerm, segnatamente dopo ]a guerra cl' A. 
cetmre. 1 mi:1. più seu_tit~ ri_ng_raziamenti I fi:ica e d~po il matrimonio del principe 
e q~elh clell mtera mm. fa.m1gha ed a vo- d1 N n.poh con la principessa Elena di 
lerli esternare all' onorerole Consiglio. Uon Montenegro. 
tutta stima - Torino li 18 maggio 1897 I Col1,ito da violenta polmonite, come 
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dicemmo più sopra, dopo pochi giorni di 
malattia il 15 maggio scorso cessava di 
vivere. 

Il lournal di Saint Peterbourg annun 
ciando ]a morte di Maffei diceva: Tutta 
l' alta società della nostra capitale dove 
l'ambasciatore godeva vivissime simpatie 
e dove jl suo carattere e le sue alte qua 
lità. erano tanto apprezzate, sarà doloro 
samente colpita dalla morte dell'eminente 
diplomatico così improvvisamente rapito. 

La colonia Italiana è afflittissima per 
la morte dell' amato ambasciatore. 

Quando il Marchese Maffei fo traslo 
cato dall' ambascin.ta di Madrid a quella 
di Pietroburgo la Regina Reggente di Spa- 

- gna gli conferiYa il gran collare di Carlo 
III e tutta la stampa spagnuola elogiava 
il Maffei, ne salutava la J)artenza, por 
gendogli attestati di vi va simpatia. 

A Pietroburgo poi s' adoperò efficace 
mente per la liberazione dei prigionieri 
d'Africa ed ebbe trattative in proposito 
con Ato J oseph segretario di lf enelik, 
come raccontavano i giornali del novem 
bre dello scorso anno. 

Nel giorno 19 maggio furono celebrati 
i solenni funerali del Maifei che riusci 
rono imponentissimi, essendosi seguito il 
cerimoniale usato pei funerali clelle mas 
sime cariche civili. 

Il feretro ora scortato da staffieri di 
Corte, e ricoperto di splendide corone fra 
le quali bellissime erano quelle del Re 
d'Italia, del ministero degli esteri italia 
no, del corpo diplomo.tico, della colonia 
italiana e della società. italiana cli bene 
ficenza; alctme erano d'argento. Segui rn 
no la salma il genernle_ R~cl!ter_, !ar,pre 
sentante l'Imperatore, 1 1mmstr1? 1 d112lo 
matici, il personale del~' ~mbn.scw.t~. ita 
liana, le antoritii, molt1ssm10 nota~1hti't. e 
tutta la colonia italin.na, una berlmn. eh 
Corte ornata a lutto. 

c+ran folla assisteva al pn.ssaggio àel 
corteo, che si apriva dalla Società, italia 
na di beneficenza con bandiera. 

La salma fu trasportata in una cap 
pella. dinanzi a cui trovava.si schierata 
una compagnia. di fanteria con musica, 
che rese gli onori. 

La messa di requie fu celebrata dal 
vescovo cattolico Simon e vi assistettero, 
oltre i personaggi che seguivano il fere 
tro, anche il granduca Wladimiro e le 
principesse di 01demburgo. 

Terminata la funzione religiosa la sal 
ma fu trasportata nella cripta della chie 
sa di Santa Caterina, ove rimase in de 
posito, scortata da uno. compagnia d1 
fanteria. 

Tutti i giornali d'Europa nella circo 
stanza della morte e dei funerali del Mar 
chese Maffei riportarono cenni biografici 
dell' estinto e descrizioni analoghe alla 
cerimonia funebre. 

In un prossimo Numero dell' Indica 
tore dovendo trattare della nobile famiglio. 
Maflei aggiungeremo altri particolari sul 
la vita del Marchese Cn.rl' Alberto. 

COMMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di ArU Belle della ftlirandola 

Seconda tornato. dell'anno accademico 
1896-97 tenuta nel giorno 10 marzo 1897 
sotto la presidenza del Vice-Presidente 
Dott. Francesco i\Iohno.ri. 

§. 1. LeLto ed approYa~o il _,orbo.lo 
della precedente seduta delh 22 dicembre 
189G il Vice-Presidente comunica che la 
stamp3. del Vol umc uu1l~c.imo de~le Mc,~zo- 
1·fe Storie/te 1l[irandolest e ormai compm 
tn o cfa lettura dell' annlogn. prcfo.zionc 
cl~ lui redatta. Ricordata. la nobile inizin 
tivn presa clalln. Giunta. Municipale di 
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Mirandola cli commemorare il quarto con 
tenario dalla morto del sommo Pico, che 
ricorreva il 17 Novembre 189d, e lo pro 
posto formulate dallo. Commissione ed ap 
provate dalla Giunto. per detta comme 
morazione espone i motivi pei quali esse 
non ebbero effetto. Soggiunge cb~ se è a 
dolore cbe sieno mancate le esterne pom 
pe della commemorazione centenaria, e 
cho le proposte della Commissione non 
abbiano avuta pronta e completa attua 
zione, torna però confortevole il pensare 
che tale ricorrenza fu celebrata nel modo 
più degno del sommo Ingegno che si vo 
leva onorare, cioè col culto dei buoni stu 
dii e con dotte pubblicazioni. Fra queste 
ricorda per prima quella del Prof, Di 
Giovanni Vincenzo sopra Giovanni Pico 
considerato nella storia del rinascimento 
e della filosofia in Italia. Importantissi 
ma fu pure la. ristampa del lavoro del 
P. Oreglia sopra Giovanni Pico e la Ca 
bala pubblicata dapprima nella Civiltà 
Cattolica poscia nell'Indicatore Miranclo 
lese, indi per sua cura in separato opu 
scolo con apposita prefazione. Il eh. Leone 
Dorez di Parigi pubblicò 28 sonetti ine 
diti con dotta. illustrazione, ed altri so 
netti mise in luce il Ca.Y. Felice Ceretti 
~i tali lavori e dì molti altri editi nell~ 
ricorrenza del Centenario si dà la rasse 
gna. nell' Indicatore ciel 1894-95-96. 

Ultima viene fra tante pubblicazioni 
questa terza edizione della bioarafia di 
Giovanni Pico del Marchese Fe~·dinando 
C~lo~i-Cesis cli l\lodena, biografia che fu 
giudicata la migliore fra quante furono 
finor~ s~~1?pate, perché spoglia dei soliti 
1n:eg1ud1z11 sulla inutilità degli studii del 
Pie~ ~he_ dopo il 'l'irnhoschi ripeterono 
tutti l biografi del Pico Il C l . . 'd · a on rin e 
q_ucst~ terza eclizione del suo lavot-o ,i 
fece d1 verse aggiunte e lo corredò eh nuo- 

vi documenti, fra cui notevole è il cata 
Ioso dei libri posseduti dal Pico trnscrit- o . 
to da un Codice esistente nell' Archiv10 
Estense; catalogo finora 11oco conosciuto. 

Segue un'interessante Appendice nella 
quale si tratta del Monumento eretto a 
Giovanni Pico nella Chiesa di S. France 
sco di Mirandola nell'anno 1824. 

Poscia si pubblicano Memorie ed ap 
punti intorno a Giovanni Pico, conside 
rato quale filosofo, credente, letterato ed 
artista del eh. Sig. Gino Malavasi. 

L'Appendice ed il Volume si chiudono 
colla stampa di molte poesie inedite ed 
edite specialmente per la ricorrenza del 
snddetto Centenario. 

Il Vice-Presidente termina la prefa 
zione esprimendo 1!1, fiducia che questo 
undecimo Volume delle Memorie Storiche 
Mirandolesi per l'importanza delle mate 
rie che contiene sarà accolto dazli stu 
diosi collo stesso favore accordato°ai dieci 
Volumi che lo hanno preceduto. 

§. 2. Viene rimandata alla prossima 
tornata la nomina del nuovo Membro 
Attivo proposta nella seduta precedente. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta ordinarla del 21 maggio 1897 

, Il Consiglio Comunale si è riunito nel 
s~dcle_tto giorno per la sessione ordinaria 
d1 primavera, 

~a seduta in assenza del Sindaco è 
presJC~uta dall' àssessore anziano Sig. Cav. 
Antonio Pettenati il quale da comunica 
z1011e al Consiglio del telegramma di con 
gratulazione spedito dalla Giunta alla 
Maestà di Re Umberto nella, infausta ~il~ 
costanza dell'attentato del 22 aprile scor 
so e della. risposta avutane. Detti tole- 
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grammi furono riportati nel Numero pre 
cedente. Il Consiglio si associa alla Giun 
ta nei sentimenti espressi. 

Indi il suddetto Assessore comunica al 
Consiglio la morie del concittadino cl' o 
nore Marchese Carlo Alberto Maffei di 
Doglio, Ambasciatore italiano a Pietro 
burgo, ivi avvenuta il 15 maggio corrente 
dopo breve malattia o H telegramma di 
condoglianza spedito alla famiglia del de 
funto. Comunica. ancora gli analoghi te 
legrammi e lettere cli ringraziamento alla 
Giunta ed al Consiglio Comunale di pie 
'na riconoscenza per la parte presa. al lut 
to per la morte del compianto Marchese. 
Detti telegrammi e lettere sono riportati 
più sopra. Il Consiglio approva pienamen 
te l'operato della Giunta e prende atto 
dei ringraziamenti fotti dalla contessa di 
Oollabiano sorella dell' estinto e del ni 
pote Conte Maffei. 

Il Consiglio ha ratificate diverse deli- 
berazioni d' urgenza della Giunta. 

Ha approvato diversi preleYo.menti del 
fondo di riserva del Bilancio 1896 per 
provvedere al pagamento cli alcune spese. 

Ha approvato dietro rapporto dei Re 
visori il resoconto della Cassa di Rispar- I 
mio per l' anno 1896. 

Ha preso atto della presentazione del 
conto consuntivo 1896 coi documenti che 
sono rimessi ai Revisorr. 

Ha nominati i Signori Dott, Angelo 
Ferretti, Avv. Domenico Pardini, Galli 
l!,erdinando, 'I'abacchi Dott, Ben venuto, 
Tosatti Ing. Adolfo, Becchi Valruiro, Oav. 
Emilio Tioli, Dott. Gaetano Pignatti, Ro 
versi Federico rappresentanti del Comune 
di Mirandola per procedere coi rappre 
sentanti degli altri Comuni alla nomina 
dei membri della Commissiono di prima 
-istanza per le imposte dirette per il bien- 
nio 18981 1890. 

Ha nominato il Sig. Sillingardi No 
taro Artnro membro del Consiglio d' am 
ministrazione della Cassa di Risparmio in 
surrogazione del defunto Sig. Rag. Tito 
Boccbi. 
lfa approvato il collocamento a riposo 

colla pensione cli diritto della Signora 
1\I aestra Delfina ·ì\1agnani Insegnante del 
la V Classe Elementa.re urbana per im 
potenza al servizio per malattia agli 
occhi. 

Ha approvato l' accordo amichevole 
fatto dal Municipio per la cessione ed oc 
cupazione mediante attraverso.mento dallo 
stradello seconda.rio in Qua.rantoli per la 
costruzione del tronco fenoviario S. Fe 
lice-Poggio-Rusco ed acceLtazione della re 
lativa indcnnifa di L. 250. 

Ha approvate diverse modificazioni, ri 
forme ed aggiunte da portarsi n. d1rcrsi 
articoli dello Statuto organico della Cassa 
dì Risparmio giusta proposta del Consi 
glio d'amministrazione della Cassa stessa. 

Ha confermate le deH bcraz1oni Consi 
glfo.n 27 maggio e 28 novembre 1896 re 
ln.ti,·e al condono a ì\Ialavasi Gervasio 
della restituzione del sussidio Pegorari 
percepito dallo studente Dertohni l\forio 
non ostante le osservazioni della Giunta 
Provinciale Amministrativa. 

LA MAESTRA DELFINA MAG~A~I 

Come i lettori avranno rilevato dal 
riassunto del yerbalo del Consiglio Comu 
nale delli 21 maggio scorso che abbiamo 

1 piit sopra riportato la 1Iaestrn Signor~ 
Delfina l\lngnani di Pana dopo 31 anm 
d'insegnamento lll 11uesta città è stata 
pensionata per i no.bili fa fisic~. . 

La Citt:L cd il Comune <l1 l\hraudoln. 
perdono nella Magnani urrn. brava e 
buona :Maestra, della quale il Sindaco 
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certifica che dagli n.tti Comunali e da 
informnzioui assunte risulta che 1a me 
desima. ha. dato prove' di distinta capaci 
tà cd abilitù, di commendevole premura, 
di speciale zelo o di costante buon volere 
nel condurre la scuola. elementare supe 
riore urbana di cui era titolare, e nel- 
1' impartire l'insegnamento alle sue alun 
ne. Anzi dichiara che nel disimpegno delle 
incombenze n. lei affidate aveva dimostrato 
un interessamento cosl vivo ed amorevole 
che il Municipio le ebbe ad esprimere pa 
recchie volte la sua piena soddisfazione 
e n. farle i meritati elogi non pure per 
In suo. intelligenza, abilità, premura e 
buon volere, ma ancora per aver avuto 
costantemente un contegno lodevolissimo 
sotto ogni rispetto e riguardo sia come 
maestra, sia come donna, sia come citta 
diua; cosicchè le sue alunne ebbero sem- , 
pre da lei imitabile esempio di una vita 
dedita continuamente al bene ed alle opere 
utili cd una vera e saggia educazione di 
mente e di cuore. - Infatti inspirandosi 
la maestra Magnani Delfina ad un sentì 
mento cli geuerosìtà e al desiderio di fare 
cosa utile e buona preparò gratuitamente 
con grande suo sacrificio, per molti anni 
uu buon numero delle nostre giovanette 
all'esame di magistero, felicemente su 
perato. 

Nò contenta di ciò, la Magnani fu I 
spet~rice zelante del nostro Asilo Infantile 
dall e~ocn. della sua apertura, cioè dal 
1868., fino ad oggi; più volte revisora dei 
conti, e per otto anni Computista. "ratmta 
dell' Istituto stesso. 0 

' 

Ma la sua strn.orclinarni attività non 
veniva esaurita da tutto queste incom 
benzo e saziata la sua voalia a ben fare· 
e però el~a disiinpegnavn. ~ncora divers~ 
n~tre ca.r_1che onorificuc. Fu consigliera e 
,1ce-pres1tlcnte della Societù. lii bliofìla di 

.Mirandola· consigliera della Società pe- 
' d . dagogica-agrarin del nostro Circon arro; 

Segretaria della Società Magistrale Man 
damentale Miraudolese, e di iniziativa tut 
ta. sua propria, aprì un Ricreatorio Do 
memàde, ove accorsero ben 200 fanciulle 
e fu sventura nostra se la Lella istitu 
zione dovette morire per mancanza di lo 
cale adatto. - N ou è quindi a meravi 
gliare se dopo tante opere lodevoli e u 
tili, il nostro Municipio ha più volte 
dichiarata la Magnani Maestra beneme 
rita del Comune di Mirandola, se il So 
dalizio cooperativo d' educazione popolare 
sotto il patronato di S. A. R. il Principe 
di Oarignano l'ha nominata a Socia be 
nemerita, aggiudicandole la Medaglia d' o 
ro dedicata ai nobili amici del progresso 
educativo, se il Ministero della pubblica 
istruzione le ha per due volte conferita 
la Medaglia assegnata ni Maestri bene 
meriti della istruzione popolare, e se è 
stata proposta per la pensione di bene 
merenza istituita del Governo a premio 
delle migliori Maestre d' Italia. 

Anche il distinto scrittore ed educa 
tore Aristide Gabelli, che tutta Italia co 
nobbe ed ammirò, ebbe a scriverle la let 
tera. seguente: 

Gentilissima Sig." Macnani 
o ' 

Padova, 29 Sctt. 1890. 
Le rendo grazio della carissima sua, 

che mi rivela in pari tempo e la chiarez 
za della sua mente e la bontà del suo a 
nimo. - Ho piacere che una laraa espe- . l o rienza e abbia fatto toccar con mano i 
ben_cficii che si possono trarre, noll' edu 
cazione, dal sentimento religioso, o 11011 
p_osso p1·ovar~ che una sincera. compas; 
s1_one verso d1 quelli che si a/faticano n 
distruggerlo. - Il Vangelo è il più pode 
roso fattore di ci viltà. e cli progresso, e il 

L' lNDlCATORE ~J lflANDOLESE !~7 

non intenderlo non è che dar prova cli 
una profonda ignoranza. Ripromettendosi 
il miglioramento civile, cioè a dare in 
fine l'incremento del rispetto dovuto ai 
diritti degli altri, dallo lettere dell' alfa 
beto e dalle quattro operazioni dell' Ari 
tmetica, è un'idea che farebbe ridere, se 
non mettesse in cuore un sentimento di 
pietà pel nostro disgraziato paese desti 
nato ad anelare in tutto agli estremi. - 
Desidero vivamente che Ella possa gua 
rire dalla malattia che l' affligge, e tor 
nare al suo ufficio di educatrice, di cui 
la fanno degna la sua testa ed il suo 
animo. 
Intanto faccio voti perchè quella fede, 

che ha tante consolazioni, le inspiri co 
raggio e rassegnazione. 

Gradisca il vivo e vero rispetto del 
Suo - A. GABELLI. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

Aprile 1897 - Per lo benaugurate 
nozze - clell' egre9io Sig. Maestro - Lumr 
CANÈ - Direttore della Banda Mueicalc 
cli Mirandola - colla gentil Signorina - 
GIOVANNINA ZAN0LI - cli Mirandola - i co 
ghati - Adolfo Guensi e U-iusep1Je Gur~i 
- offrono - Sonetto di D. Alfonso Guenzi. 
Bologna Società Tipografica. 1897. 

Allri gentile - Z.tNOLI GIOVANN~N-~ - 
Nel giorno clelle sue Noi-;;e - G~l d1s_fmto 
Professore - CANB Luw1 - Un .dm1ca - 
JJiiranclola 2G Aprile 1897. - Sonetw. - 
Mirandola 11ip. Gagarelli 1897. 

Per 1z fcrnsto -imeneo - della doniell<i 
- GroYANNIN',\ ZANOLI - col - ì\I.o LUIGI 
CANÈ - nell' Aprile 1897 - Glementma. 
Vaccari e Fn.miglin. - D. D. D. - Sonetto. 
- Tip. di Cento. 

Aprile 1897 - Per le fauste nozze - 
Z,rn0LI-CANÈ - bene augurando - I Coniugi 
Bellini-Vaccari - O. O. - Sonetto. - Tip. 
di Cento. 

FERROVIA S. FELICE-MIRANDOLA-rOGGIO-RUSCO ___ .. _ 
Finalmente dopo tante promesse, rin 

vii e difficoltà. super:;i.te il giorno 15 dollo 
scorso maggio presso il Ministero dei la 
vori pubblici e presso 1a R. Prefettura 
di Modena ebbe luogo l'asta, ad unico 
esperimento, del tronco ferroviario S. Fe 
lice-Uir:1ndola-Poggio-Rusco della ferrovia 
Bologna per l'importo di L. 1,297,000. 

Dei 25 ammessi ali' asta presentarono 
alla prefettura di Modeon offerte varianti 
dal 17115 per cento (Benedetti A. ngclo) al 
40,67 per cento (Lori Ulisse). . . 

J~ però annunciato che al nhmster_o 
venne offerto da Guiduzzi Vincenzo 11 
42,65 per cento e il Guiduzzi rimase de 
h beratario definitivo dell' A.sta. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Stato Oivlle - MAOGIO. NATI in città, masc . .J, 
fcmm. 5 - in campagna, mascbi 26, femm. 21. - 
Totale N. ria. 

!.\lonT1, in cìttà a domicilio, nocchi R.'l:,!. Tito. ù! 
anni 62 possiclcntc, Bronco-pucumonite - Rc~g,am 
Genoveffa cl' anni 3G 111assnia. '[ubercolosi pohn~mue 
_ Rossi Dcllisn ù' nuui 30 po8siùcntc, •rubcrcolos, po_l 
monaro - Campag'uoli ,\gostina d' auui 60 massm~ 
l\lar:ismo _ Nel!' o~porlalc, Zncchi~i A~~~lm~ d' ~11~1• 
53 C'olono, Pneumonite - )farchN<1 Ln1g1a cl an.~t li,:i 
urnss,tia, Enterite lcnt..'l • in campaylla, 9 - Pm IO 
inforiori ai 7 anni. - Totale N. 2;",. . 

.:II.\Tnmo:-1. in città, )t.lnto,·ani S:u'.tc o na;ut!• 
Elisabdtn - RclJncci ('.\)\'ino e Bono11u Ro~~ - .lJJ 
frcni Jng. Jaco110 Arturo e I.iogcri Latma - rn cam- 
1,ogno. 5. - Totale N. l>. 

Ossorvaztonl n1etereologioho od a.gricolo - 
N\llla priuu tlccaùo dello i-corso rn:i~gio. nbl>ra1110 
·wuto •riornnto v,1ric e sconvolto con p1oggm e grou 
~lino nel 2, pioggia nel 7 Se t\!nlpcratura frl.'sc.1. Nella 
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Trn.i,looo e promozione - Il nostro concittadino 
seconda decade continuò il tempo vario con piog- b • 
elu uell' 

11 13 15 
e tempcrahira quasi sempre fred- Avv. Angusto Pontiroli, qui pretore d,~ cu cìnque 

tla cd invo~onl~. La terza decnde cominciò con una anni, ò stato promosso giudice presso il •~'ribnnale 
giornata fresca 

O 
temporale nel pomeriggio. Segui- , d'Aquila, ove recavnal sui primi dol maggio scor~o. 

rono altre giornate sconvolto con pioggia uel 22, 2:3 Nella sera del 23 aprile all' Albergo della Femce 
tempornle 

O 
pioggia nel 2·1, 25, 26 0 remperatara . ebbe luogo il banchetto d' adllio coll'intervento elci 

fredda o qunsl invernnle. Il mese si chiuse con quat- , le Autorità cittadine, degli impiegati ccl amici del 
tro giornate mili e primaverili. Pontlroli, il quale lascia fra noi buona e cara mc- 

• t ·1 dd d J • t , mor1" pc! contegno irreprensibile mauteuuto sin. co- Le piogg10 cc I frc o e maggio scorso or- 
1 
• 

narono dannosi nllo campagne, specinlmcnte ai fru- mo inagìstrato sia come cittadino. E tali sentimenti 
menti cd allo i•iti cd impedirono i lavori campestri vennero espressi dal Sottoprefetto del Circondario e 
dellu falelatura dello erbe e della cura delle viti. 1 da altri noi briudisi che coronarono il banchetto, 

Crona.on. teatrale - Nella sera del 20 maggio ; durante il quale regnò la massima allegria o cor 
scorso i fratelli Orfei diedero uno spettacolo straor- dinlltà. 
dlnario di musica cd equilibrio giap11oneso che non ' Il Pootiroli è stato sostituito da certo Avv. Ma- 
incontrò punto il favore del pubblico, così che la ' guani Pretore a Gandino. 
secoudu rapprcsentaelone annunciata poi 22 marzo I Vislto. del Prefetto - Noi mattino do! 26 mag- 
1100 ebbe luogo per mancanza di spettatori. Fu ri- gio scorso si recava fra noi il R. Prefetto di Modena 
mandata alla sera del 23 in cui fu scarsissimo il accompagnato dal Capitano dei Reali Carabinieri. 
concorso; cosi che fa anche l'ultima. Ricevuto dal Sottoprefetto, dal Sindaco o· dagli As- 

Soa.ldatolo pol poveri - Fiuo dai primi dello sessorl dalla Stazione si recava in carrozza al Mu- 
scorao marzo si uhiudeva lo scaldatolo pci poveri. 1 nicipio dove venne servito un rinfresco. Po~cia si 
È stato pubblicato il relativo resoconto di coi dare- I recava alla visita dello 'Spedale, della Chiesa del 
mo 1m riassunto nel prossimo Numero. I Gesù e dcli' Asllo, dimostrandosi assai soddisfatto 

CronaoCl giudiz!l\ria. - Dni giornali di :Uodoua. . della visita fatta. Egli ripartiva per llfodcna alle 5 
rileviamo ohe il Tribunale di :.\[odena noi marzo scor- pom. snlutnto alla Stazione dalle Autorità. 
so condauuava .\.madei Olrìlperieo cii ì\lirandola a Vlslt11. del Deputato - Nel mattino del 30 mag 
duo anni e aoi mesi di reclusione per bancarotta gio scorso si recava fra noi l' on. Deputato Agniui, 
frnudolcuta, cd aRSoh·ern Amadei Vincenzo per non ricevuto alla Staziono dalla Danda cittadina, da uua 
provata rciti1 . .\ssolreva pure Piguatti Ermenegildo fanfara e da una folln. di popolo cl.Jo lo acclama 
o b Maria Pcdra.i.zi pnro di ~llrandola imputati cli va frcnoticamcntc·. Si recò snùito al palazzo i'lln 
n~•~ro_ scien_temente distratti o ricettati oggetti 1110• nicipule, ove fu rìcevnto dal Sindnco e dall:.1, Giunta 
bih 111 11crhnenza del fallimento. Amadci Cllilperico che offrirono al deputato del collegio un rinfresco. 
dopo tivcr ricorso i11 appello contro l:1 suddetta scn- Dopo tenne nella sala dello Scuole elementari una 
ten~a del 'l'ribunale prcnLleva il largo e ccruava ri- oubblica conferenza a suoi elr.ttori dando 1•agione 
fng10 nella lontana Aml)rica. ù li e a sua comlotta nelle Jlriucipali questioni che si 
,. Nuo~o Canonico - a sostituire il defunto D. svolsero in questo breve pcdodo, alla Camera. S' in- 
Nicola l'-:nvotti nel Canonicato Padovani nel nostro trntteunc maggiormente sulle spese per )' Africa o 
Duomo fil sct'lto cla ;\lonsignor \'escovo il )I. Rov. sul recente progetto di riordinamento dell'esercito. 
non Leonello Lugli ùi Carpi, cho avendo ottenuto La Ral.1 era gremita e coutcneva pii\ cli seicento 
da poco tempo 11 1:eg-io R.A.'eouator <•hbe :-ncor·,t -11 ' , " 1wrr,onr, clic sovente intcrrnppcro I' oratore con 
~Oo~e~o ~el suddetto Canonicato il quale pe1· av,irc cnlùu ovazioni. 
I onere d1 cnr;L d' anime e cli coadiuvare il P,l1·1·oco \I • f I d ' pomenggio i compagni lii· fede gli offrirono 
11 :sn ,_·o alla ~oppressione. li sulloilato n. 1,11"1·1 1 I t un ianc 1clto al quale intervennero circa 70 invi- 
rova~i 1_·ra n_ oi fino dal Dicembre dello scorso ',ln.,110 t t' T . rl ,. a_ 1· cnnrnnto il banchetto ali' alticr!!o della Feu·ieo 
r c,crcit:\ 11 6110 mini::lkro con 1110110 ,mio ctl eseH1- ò \ " pian., contc:::-no. si ree n 'illa San l-naco1110 o nel Conrnnc di ::'llc,loll:L 

I lavori del can 
1 

dl . cd in entl'anilJi i tJ<,sti tenne due confercu:w. 
. a e versivo - Fmo dallo seor- Nc8_s_11n incidente, tranne la contrnvvenz1·0110 rlie 

s? aprihi :::0110 ~t:1ti ripresi i la\'Ori del canale rliv ·r- I I ::;1vo che '{1roccdo . t u a po 1z1a fece all:1 fanfara purehè suonava i,cni-.11 
Comnuo ove il trnao· 11mttQùsto lc1tla,11entc nel nostro l)Crlllcsso. (Ycùl Hrsto del Gru-lino del l" L'' ) 

' • ~por O ella terra 1·iene fatto in- - ,rngno · 
i;rran parte coi vagoui mcdiaute la maccl.Jina a Z&"'\l ZEFr'IRO gerente ,·esponsabile. 
va pure. ' 'r· l s irn.nc oln. Tipog. cli G. Cu.gn.rclli 189G: - 

ANNO XXI. Luglio i897. N. 7. 

L'INDICATORE JVIIRANDOLESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

C::C>N" -V .A~I~TA 

Si pubblica nn nnm~ro ogni mese in un Cogliefto di pagine ({Uattro almeno a doppia colonna. - Occorrendo si 
danno snpplcmenti. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze rirolgersi con lettera affrancata 
alla. DIREZIONE del Periorlico L' INIJIOATORE MlllAN[)OL~SE io Mirandola. - L' associaz1011e anona. costa [,ire 
1,20 anticipate. - Un numero separato od nn sn~plemenlo Ct'nt. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

PICO DELLA MIRANDOLA 
DAVANTL AL TRIBUNALE DELLA SANTA SEDE 

----•----- ------ 
" Joanncs T'icus, vir mnlliplfoi scicotiarum genero 

uuicus sua actatc :i.trine conspicuus. » 
LEONE X; (Breve 10 A!)rile 1519) 

Prefa.zion.cella 

Una grave questione s' è accesa tra clue letfcrafl:, tedesco l' nno, i'taliano l'altro, 
in, proposito delle famose Tesi· di Criovamu Pico; questione che fu vedere di quali vro 
fondi studi sieno forniti ·i tedescM, e c01ne spesso questi, meglio di noi, sapJJiano - ~ 
dirla con Dante - ficcar lo viso a fondo degli avvenimenti, e con fine intuito e cri 
tica oggettiva e serena studiare le cose nostre. Con questo scrittarello noi vogliamo 

« entrar uell' aringo rimaso »; (1) 
e ci affrettiamo a pubbUcarlo p<w le stampe, tra petcllè 

« ci pinser gli argomenti gravi 
Lù. 've 'l tacer ci fu d'avviso il peggio »; (2) 

e perch.è con esso è 1·-iemj)iia ima lacuna de~ Volmne Xl, :es/è messo i,i _ luce, 
clelle Memorie Mirandolesi (3). Da !JU.estci 1Jolenm:a esce 11cr noi un nuovo e 91 ct11<le 

(I) Parncl., e. I, v. 18. 
(2) Jnf., c. 27, v. 106. . . . .•. 1, t •. _ ·Rtitnita fino dal lSl>S :.opra 
(3) Per cnrn de1la Com111issio110 ~[1111ic1pale N1nrndolesc dt Sto11,1 n ri.t 1.. • • · · · v tt F e ·co ,1ohnar! - è tcRtc venuto m 

proposta dcli' in allor:i Assessore per h1 pubblica ,~truz1one o . rane,:; . . . ··tt· I l L'·1lori cd 
luco I' unlleci mo volume delle Memorie Stcn-ichc, t>ontcnonto 111 h10:zrntri\ ll;I P1_co, sc11l .111 ( n •• :cc11r' ·1to 

· · 1 Q t e dcttn- biorrr:wa ~•a 11na ( e e p111 .. • nlcnnc mie coserclle s01ira il celebro :ì\l1ranclo cso. u:rn unqu .• , "' • .• f tt elci · 1 · t ]· e , pcrcJ1,\ a t.:ccr d ·altro, non 1<1 a mo o 
che si conoscano pure ò inncgah1lc e ic lascia roppc ,\ um. . • •. . i O 'I' I Il •>jj· - ' I I' , oJi stesso r.1t.w1J fm et b1cnn 11111. p. , • - • 
biennio che il Pico passò ~ Pndov:1 - ~ o t. ico -~"' h' a~:,.c:1110 nel febl.Jraio Ilei 1467), nè quaodo per 
non sappiamo quando il r1co perdesse 11 padre (1 e e , 
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sprazzo rli foce; siamo cli avviso _di avere tro~ato 
i/elle cause clelù.t prigi·onia del Pwo. 

Ma ne gittdica tu; o Lettore, e stai sano. 

CAPO I. 
Anzitutto 

il filo di Arianna. nel labfrint.o 

GINO MALAYASI. 

« Con occhio chiaro e con affetto puro » 
rnccontiemo succintamente la storia del libretto delle ?ovece_n~o Tesi.. . . 

Siccome la invidia si attacca sempre alle spalle degli uommi grandi, non e a due 
quanti invidi molestassero il Pico, eh' era un miracolo d' i_ngegno. Per, ql~est~, e ~1- 
lettato dalla gloria eh' ei se ne prometteva, e un po' entusiasmato dall eta giovams 
sima, che gli sorrideva. in tutto il suo rigoglio, nel 1486 il Pico si portò a Roma a 

desse la mndre (il che avvenne nell'agosto del 1478); nulla ci è detto delle sorelle del Pico, laddove me 
ritava un longo capitolo quella Caterina ohe fu madre di Alberto Pio, ohe fu celebrata dall' Ariosto o 
dal Manuzio, o paro morisse avvelenata da una sua dama d'onore; come meritava un capitolo q~ella 
Lucrezia; che fece rlfnbbrlcaro l:l Chiesa di S. Benedetto, e fu sepolta dirimpetto alla Contessa ì\Iattlde. 

11 mio lavoretto poi troppo risente della fretta con che ò stato scritto, e certamente troppo parco io 
sono stato noli' illustrare le coso del Pico; e valga qualche esempio. Nel novero di quei pochi elle banno 
asserito che il Pico in 1:ia assoluta preponesse lo poesie del Magnifico a quelle di Dante, ho dimenticato di 
porro il Carducci, il quale (non sapendo o facendo le finte di non capire tutto il tono entusiastico e relativo 
della lettera del Pico a Lorenzo) ha avuto la bella faccia di scrivere (Le stanze ecc. del Poliziano, Pref. 
pag. xxm. Firenze, Bnrbèra, 1863): « il Picò (che non aven bisogno dì accattare favori ( ! ) ne' può sup 
porsi (?) che volesse adulare uu suo eguale (1) mette francamente (?) le rime del Medici inanzi a quanto 
scrissero Dante e il Petrarca ": agli argomenti da me addotti contro siffatta asserzione io potevo aggiun 
gere quello della profonda mic.sicalità del poema dantesco, per la quale il Pico, fine musicista, doveva 
tenere in somma venerazione il divino Poeta, la cui opera proceeds ae by a chant, come ha detto l' in 
glese Carlyle, 

Nel mio articolo sul Pico e la musica, io dovevo ricordare che il l\iira.ndolcse scrisse al Barbaro che 
gli mandasse " musica Ptolomaci si id incommodo non sit tuo " (Op. T. I, p. 25'1._ Ed. Basilea, 1601) i e 
dovevo illustrare la proposizione del Pico (Op. cit. pag. 53): " Judicium sensus in Musica. non est ndbi 
bendum, sed solìus intcllectns "; e l'altra (op. cit. pag. 59): « Sonnm ex motu neris ìnterceptì inter duo 
cor_pora se pcreutientia, com' i, ritenuto da Aristotile o da' suoi espositori, sed cx contactuali talium vel 
t~lmm corporum, talem vel talem sonnm causar! dico; » dovo precisamente vuole ohe dallo diverse par 
ticelle .d~I corpo pe.rcosso nasca la diversità del suono. La quale cosi spiegata teorla del suono _ come 
av;_er11 il P. Ilartol_1 ~ nel s1'.o Elogio al Pico, pag. 98. Guastalla, 1791- era comune anche fra. gli antì 
~b•, mentr~, notn. 11 citato b1ogra~o, è ben per altro da. marcarsi, come il Pico determini fino il sensorio 
immedlnto ìnservlente alla percezione del suono con la proposizione: " Organum auditus est nervus ex 
pansua ad ooucavum auditus ,, (ex Concl. secund. Alò. n. 9). 

Del rci;:o non lnscicrò d'avvertire, tanto in riguardo del mio lavoro quanto di quello del Calori, che 
una. compmta monografia sul Pico non si potrà faro che da qui a molti a.n , ù · è gli ,arcb'iv·i 
avranno detta I' 11/tima p:uola.. DI, qua.n o c10 

A~ _ogni ~todo mi gode l' animo sapere che a quelle mie bagatelle sul Pico abbian fatto buon viso 
~o~~t~l~~~ìr::'::1;01~!n~o\~11l •~i b~sti ricordare un nome che onora un r;ecol~, Augusto Conti, il quale 
lizie dei Yolont:iri tos~;. e ''. m.1 scnvc;ad: " C_b.mo SI~. Gino. Nel 1848 passai da l\Iirandola. con Je mi- 

• 1, liii pincq110 1 orm1re una notte nella. città del nostro celebro p· · 
con:iratulo C(lo T.e1 ùolla nobile co111nicmornziono eh' Ella. ne h r tt tco. ?111 
tlìsata del filosofo credente Le sarà grata. Più volto h~ ·v· 'tata a a, e so~o ~erto c_he. I' a~ima. impara 
ed ora ,·i tornerò .... ,. Suo Dcv.mo .ittgusto Conti. 1a1 o la tomba d1 Giovanni Pico rn San Marco, 
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dar prova della sua dottrina vastissima. (1) Fu indotto, diciamo, a recarsi a Roma 
a lanciare una sfida strepitosa, vuoi per l'amore della gloria, vuoi per la spensie 
ratezza giovanile, eh' è una ebb1·ezza senza vino, come ben fu <letta da un poeta. 
tedesco; ma il motivo principale fu per ridurre al silenzio i suoi invidi. Ce 
lo dice 1ehiaramente il Pico stesso, ed ecco le sue testuali parole: « poichè mi sfor 
zano a dirlo i miei invidi, io dirò che con la sfida delle novecento Conclusioni io 

- volli mostrare non tanto di sapere molte cose, quanto di sapere quello che molti 
ignorano. (2) 

Bandìta la. sfida delle novecento Tesi, delle quali molte arditissime, non parve 
vero agli emuli del Pico di restarne scandalizzati, e tra 

« Gli accorgimenti e le coperte vie » 
dei falsi amici di Giovanni (3) accusarono subito di eretiche alcune di quelle pro 
posizioni. Il biogrn.fo Gianfrancesco n.fft;irma in proposito che (4) « aemulorum Pici 
non nulli praetextu fidei et religionis zelo » ne condanarono tredici: cosi il Pico, 

(I) Le sue Tesi abbracciav:mo, si può dire, tutto lo scibile, e con esse mostrnva di avere famigliari 
tutti «Ji antichi filosofi. Gianfrauocsco !\ella biografia dello Zio, ci afferma che questo " cunctas f:unilias 
agnov"erat, cunctas schoeclns oxcusserat » degli antichi maestri; e il Pico stesso nell'Orazione De homi 
nis dignitate ha lasciato scritto sul carattere tiella sua dottrina: " ego ita me iustitui, nt in nulli~ 
vorba iura.tus

1 
mc por omncs philosopbiac mngistros funderem, omncs schoedas excutcrcm, omnes fam, 

lias agnoscercm,, (Op. Tom. I, pag. 214. Ed. Basilea, Hì0l). Giudizio preso alln lettera dnll' illustre Cesare 
Cantìt il quale nei discorsi storici " Gli eretici d'Italia ,, (,•ol. I, pag. 183. Torino, 1865) giudicando 
del Pico, cl>be a scl'ivcre: " .•.. ricco signore e portentoso intelletto, professa.vasi educ.-ito a non giumrc 
nolla parola ùi nessuno, ma. diffondersi sn tutti i maestri di fllosòfia, vagi farne tutto le _cnrtc, ~noscernc 
tutte le famiglie. ,, Ab uno disce omnes; si vcgga ti quali fonti attingesse nelle sue ricerche il grande 
scrittore della Storia Unive1·sale. 

(2) " Fidem fa.cere, non tam qnod multa scirem, quam quod scirem qtmc multi nesciunt.,. Op. ~c. 
Tom. I, pag. 219. . . 

(3) Dante, Inf., c. 27, v. 76. - Il Pico parlando do' suoi falsi amici ricorda cbe Omero _e Cec1lto " pes• 
simos esse praedicant, qui sub amicorum specio nos circumveninnt ,, (Op. 'l'om. I, pag. ~ ,9.) 

(4) Op. cit. •rom. I, pa.g. 42. r.e accuse furono lanciate da. certi che Gianfrancesco cluamn bla~~ro,~es; 
e lo stesso nipote biografo afferma. cbo non pochi e Invero celebrati dottori di •reologia avevau gia prima 
approvate quelle Tesi come pie e monde, eisdemqtte suòsc!"ipse1·a1it; e tra qnesti - s~mpre a detta. ùe~ 
nipote - fu Jluonfrancesco, vescovo cli Reggio, che di quel tempo era :igente diplomatico del Duca di 
Ferrara pres~o il Papa. 

Da questa prima a.ecnsa contro le Tesi del Pico ebbe origine la voce elio fossero soltanto 13 le Con- 
clusioni concla.nnato: nncbc il eh. llrons. Di Giovnnnl scrive: '1 si 1itcnne che di queste novecento Cù~lclu 
sloni furono sole 13 condannate, per le quali l'autore ebbe a. scri\•erc la sua Apologia (Pico dell~ Mu-~n 
dola 1iella storia della Filosofia ecc. c. II, pag. 24). l\fa è erroro: I' nccusn mossa dal malevoli del_ Pico, 
non è da confondersi con J:i. condanna formale emessa da. Innocenzo VIII, il quale, come '\"edremo rn se 
guito condannò en òloc tntto il libretto delle novecento Tesi. Ciò ftt cllinrissimamcntc provnto dal co'.11- 

l
·i,·ant'o p Oren-Jia. nella sua dotta Monografia su Pico e la Cabala (p:ig. 42-~3) i e, prima dcli' Orcgha, 
' • o • I' l '6'> ·u eh• 

l'illustre Prof. Guglielmo Wouters ( Comp. cli Stor. Eccl., Tom. II, pag. 1;4. l\apo '.' . t'. ""~ av~a ~e~• ? c1: 
Innocenzo VIII " liòellum nongcnta,·um propositionum, quas loannes l 1cus, magni rn.,cnn 1u, cms, 
re ùialcotica, physicn, mctaphysicn, theologica, magica et cnbnlistica Romae publico propugnaverat'. s

1
u_1J 

poen:i. cxcommunicationis prohibuit. ,, Del resto, a convincersene, basta leggere In Bolla tli coadan ia 

4 agosto 1487. 
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piuttosto che aver gettato acqua sul fuoco dell' invidia, avea aggiunto esca, e at 
tizzato l'incendio, poichè i suoi malevoli con vero accanimento, in lui 

_ « miser li denti 
E lo dilaceraro a brano a brano. » (1) 

Intanto si pel grido fatto correre da uno. sfida cosiffatta, sì per le accuse mosse contro 
il Pico, e assai più perché realmente quelle Tesi, così nude e crude, gettate fuori co- 
me assiomi, « A guisa del ver primo che l' uom crede » (2) 
avevan tutta l'aria d' essere avverse alla fede, fu nominata dal Sommo Pontefice 
una commissione perchè le giudicasse. Questo avveniva nei primi mesi del 1487, e 
non prima, corno erroneamente è stato detto. {3) In quella che la .commissione 
pontificia stava esaminando le 'l'osi, il Pico scrisse la Apologia, colla quale volle 
mostrare in che senso dovevano intendersi le 13 Conclusioni notate da' suoi avver 
sari come erronee ed Inquinate, direbbe Dante, 

« d'eretica nequizia » (4). 

(lJ rer., c. 13, , •• 127. 
(2) Dante, Parad., c. 2, ,·. -15. 
(3) L' Orcglia (op. elt, o. 5, pag. 42) scrive che: " le 'l'esi si stavano esaminando nel 1486 "• ma a noi 

non pa_rc. Il 1~86 fu pel Pico l'_an~o delle avventure galanti: basta vedere i documenti pubblicati da 
D_omemco ~erti nel_ vol~m? s_cd1ces1~10 (a~~o Vll) della Rivista Contemporanea intorno al rapimento 
di 11_rargherita moglie d1 Gmhauo de Med1c11 nei pressl di Arezzo, fatto dal Pico nel IO Maggio dcli' anno 
~e~:1detto_; avventura, ol~e fe<:° buscare a Gio~anuì duo ferite, e an 110, di carcere, come e' informa una 

_c1:3 ò1 ~st.'\n~a Bentivoglto, cognata del Pico, in datn di Concòrdia 16 Maggio 1486, tratta dall' ...i,•. 
clcinio Stanco d1 .Mantova, e pubblicata dal Dott . .Molinari nelle Memorie Storiche mirandolesi (voi u 
1mg. IGS). Da Perugla il 15 ottobre 1486 il Pico scriveva ad Andrea Corneo d' Urbino elio d" .' ' 
ali' altro snrcbue andato R • 1 " un giorno hl t , , . a oma, e v1 avrebbe passato l'inverno; ,, Romam prope diem proflciscar illic 
citma ur~\)• (~P-. Pie. _To_m .. I, pag, 256); dalla l~ratta il IO novembre informava un amico ignoto, (op 
_ · pag. ti". e 16 1 im~t lihrl ~rano 3 ~~ma,. do~e l' avevan preceduto quasi corrieri - antiambulones. 
nel~ c~~b;~!1 ~to~.o ,s.~~v:i P~ metterai in v1agg~o. A detta del 'I'iraboschì (Bibl. Mod. voi. IY pag. 100) 

1 1 eca 1 renna s1 trova un manoscritto delle 'l'csi del Pico alla fi ' · 
u queste Conclusioni non si disputeranno che dopo l' E ifania ". . '. • ne del quale s1 legge : 
del 1-180: il documento è citato pure dall'Oreglia Il P M , Epifama, che non poteva essere quella 
traddice quando più oltre (e Vlll p·1,. G3) <l" nle ~I s~a onografìa (pag. 39). L' Oreglia inoltro si con- 

. , ' ... 1cc e 10 1 Pico " scrisse l' A z • • 
eomm. D . .Berti nella Rivista Contempomnea (genuaio-fcl b I 1 - po ogia _di ventidue anni. " li 
Ras-segna bibliografica dell:i Lette1·atura italiana (180- .i ra o28 809'. p. 13) e il Dott. Lèon Dorcz ncll3: 
rcnze per Roma per dnr alle &tam pc le famose 1' • I .>, pa~. 3) ritengono che il Pico partisse da Fi- 
1ial cles Debats del 17 .lla,.,,,io lSrlt.ì (v l11d., t '~~, ne maggio del f 48-6; e se dobbiamo ciedere al Jov,r. 

'"" • . ica ore ,utrandolese ùel Sett 1896 9 , . 
:wreubo scoperto il processo verbale uffic1'ale dcli d" . 'num. ) I illustre Lèon Dore" · , • ' e li tenze tenute noi , d I 1 pont1tic1a elle esa,uinava le 'fesi Il Calori· nell ,.. fi marzo e 487 dalla commissione 

d I 
· a ul0""rti ia del Pico a · · · 1: d J , • poca e la promulgazione delle Tesi al fi • . 1 I "' - 'v p111 m a e I Oregha, e fa risalire l'e- 

1 ·1 · · mnc I e 1485· cnore ero I · e te t Pico stesso negli nltin1ì del 1486 scrive ·a al e , no ogico tanto più evidente, in quanto 
11ro~ecerit. "; (OJ> •• cdiz. F'errara, 1529, J)a". 33/ ~ ~ltr:::eo, all~ùencl~ alle Tesi, " auilies quid tuus Picus 
coli :,s~mrc eh' <'gli er.1. appena sui 2-1 ~nni qnauclo stl)O~- dc tt· Basilea, 1601, T. I, }). 77) precisa la data 
Dott~r F_r. 'l'1 ig<'ri in una nota al suo dram111a s~orico " ~ .' o t _coll_c Concl11sionl. In quella vece il eh. 
che il l'wo andii a J!oma a liandiro la sfida ,1 non a iova~m _Pico,, (Mirandola, 1804, Il, 4ì) asserisco 

li ulpotc poi e' informa che il l'ico stette • ncora compito il venticinquesimo anno dell' et:). sua 
~am(4)R;::wùe amiwn mansit; - e qui.udi coo~~e~n;;e :l~eo~~:a:~r !' affare delle 'l'osi - ob ha11c ca;c;: 

, rn ,1 e. -1, , •• 69. m oma quando uscl la Bollu. cli condanna. 
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~• fpologia ~u. scritta in sole ve~ti notti,properanti stylo, perchò più gli premeva la cele 
r1ta che la d1hgenza; e forse egli stesso la lesse agli esaminatori poichè dalla Bolla cl' r _ 
nocen;o VIII sappiamo eh~ il ~ico intervenne tal volta alle s~dute della Corumission:. 
Quest op~scolo, nel. qu_ale_ 1_l _Pico _pre~e di mira e battè di santa ragione i suoi primi 
accusaton - e non 1 gmd1c1 mcar1cat1 dal Papa ad esaminare le Tesi, come taluno 
ha erroneamente creduto - (1) corse certamente per le mani degli amici di Giornnni 
~a no.n do,·è essere pubblicato per le st4a.mpe che dopo la Bolla per due ragioni di ca~ 
pitale IIUportanza: Za prima, perchè nell'Apologia il Pico dichiara che gli si sarebbe ri 
~parmi~ta _I~ fatica di scriverla, se l' oracolo delle verità - il Papa - avesse profferito 
11 suo gmcl1z10; (2) la seconda, perchè, non dalla Bolla di Innocenzo VfII (che condanna 
bensì le Tesi, ma dichiara che per esse il Pico non è incorso in nessuna nota di mn.la 
fama) ma dalla pubblicazione (3) della Apologia ebbero origine tutti i guai incon 
trati dal Pico stesso. 

A questo punto è a dolersi che la biografia del nostro Giovanni soffra, in man 
canza di docwnenti, qualche lacuna, perchè solamente questo sappiamo: 1.0 che, pri 
ma della condanna, promise con formale giura.mento che non avrebbe mai difese 
quelle Tesi; 2.0 che nell'agosto di quell' ànno (1487) uscì la Bolla pontifi.cìacontro le 
Tesi; 3.0 che il Pico corse in Francia, dove lo troveremo scovato dalla ... Corte di Roma. 

CAPO IL 
Veniamo ora alla questione che rapporto alle Tesi del Pico s' è accesa tra il te 

desco Dott. Loclovico Pastor e l'italiano Giuseppe Pagani. 
· Al primo, parlando incidentalmente del grande Filosofo mirandolese, è scappato 

detto che: « il papa Alessandro VI con apposito Breve asso/,Se il P.ico per il caso 
che avesse anche solo in modo ùzdiretto mancato al suo giuramento: in pari tempo 
dicln'arò in quel Breve che il Pico per nittna maniera e nemmeno colla szia Apologia, 

(1) Il P. Orcglia (op. cit. c. V, pag. 42) trova che: " nell' AJiologia si maltrattano non poco gli stcl"si 
giudici deputati clal Papa ali' esame delle Tesi, ma a noi non pare, o ciò per due ragioni: la prima, 
perobè il Pico aveva tutto l'interesse a tenersi amici i giudici; la. seconda, perchè il Pico stesso ocl 
l' Apologia (pag. 156) dichiara espressamente: '' qnnecumque scripsimus et scribemns in postcrnm, cum 
ea sempcr praefatione sint dieta, ut jd solum ratum sanetnmque habeatur, quoti et Pontifex snmmus, 
et hi omnes (si badi bene) guonim iudicittm, ilio ;;ipprobavcrit, ratnm s:mctumqne deccrnc-rertt. ,, La 
frase istì magistd, che troviamo spesso nella Apologia, non lle\'O riferirsi alla commissiono pontificia, 
ma a quelli cl1e il nipote Gianfrancesco, a. questo pl'oposito, chiamò '4 ùlatcronc~. ,, 

(2) " Utinam ìa.m illc (il Papa) aliquid de bis, quae in d11bh1m rcvocafac sunt, opinionibus nostris, 
pro sua et sapientin et n11tl1orltatc decrevissct ! ,, (Apologia; pag. 156). 

(3) Nel yolnme XI (pag. 88) delle Memorie Storiche rlella ì\lir:iucloln, testè messo in lncc dal eh. Dutt. 
Moli nari è questo dispnccio di Aldobrandino Guidoni, oratore a Firenze del lluc.a di ferrar;,. 

44 
••• ne lo 

avYiso ~he ne avete dato cli quanto ha detto l' ora.tore regio per ln Jll'Oibitiouc fatta dai \'encziani per 
il fatto del grano, o così del libro elle haveva mandato 3 stampare In oltre il Cont~ 1~i0Yanni de _la )li 
randola non vi diciamo altro, se non vi com111cndiomo: ot se ~enti rete quello cbo sia stato fatto ,li <letto 
libro e; ne darete parte. ,. 11 di~pnccio ò in data di " Ferr:\l'a lS octobrc 1--ISi •• e che vo:;!lill alludere 

alla pubulicazionc dcli' Apologia? 
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era diventalo eretico formale. (1) Un riconoscimento parò delle Tesi condannate da 
Innocenso Vili come sì è volzdo trovarlo 1iel Breve, esso non lo contiene in g·uisa 
alcnaia. » (2) N ~n l'avesse mai detto, perchè il Dott. Pagani con suo scrittoi p~b 
blicato sopra la Rassegna Nazi·onale, ha preteso di coglierlo in un errore storico 
badiale, e tratto.udo exprofesso dell'affare delle Tesi, dare al Pastor· una confu~a 
zione coi fiocchi. Diffatti il Paguni truva che le asserzioni del Pastor « sono pnve 
d'ogni solido fondamento )); (3) intende provare che « dopo il breve di Alessanclro VI 
<tiiclle Tesi cessarono d-i, essere ,figiw·rclaie come eretiche, scandalose e alla fede con 
irarie; o in altri termini, col breve di assoluzione fu riconosciuta la ortodossia delle 
dottrine del Mìraudolano; e viene alla conclusione che: « sono contradditorii i gùi 
di.1i clella sapiensa teologica » (4) rapporto alle famose Tesi, le quali, in forza d'esso 
breve, sarebbero prosciolte da ogni censura. 

La questione è tutta qui: secondo lo storico tedesco, nel Breve di Alessandro 
non ò emesso nessun giudizio sulle Tesi; secondo il Pagani invece con quel Breve si 
dichiarano sane; secondo il Pastor, il Breve di Alessandro tocca la persona e non 
le dottrine del Pico; secondo il Pagani, quel Breve entra nel merito delle Tesi, e di 
sdice su di esse 11 giudizio profferito dal Papa anteriore. Diffatti il Pagani afferma 
r~cisamonte e con tutta, sicurezza: « il breve di Alessandro VI approvò le Tesi del 
Pico. che er~no state antecedentemente condannate da Innocenzo VIII. » t5) 

La questione, così com'è posta, è in fondo tutt'altro che nuova. Alcuni anni sono 
un prelato romano anonimo mandava al periodico di Roma la Cfoiltà Oouotiea un 
suo Opuscolo apologetico di Antonio Rosmini e delle note 40 proposizioni condannate 
dnll_a Santa Secle. L' achilie degli argomenti presi dall'anzidetto prelato nel suo scritto 
a. difesa del Roveretano filosofo fu questo: un ragguaglio fra Rosmini e il nostro 
Pico, le cui 900 'I'esi - egli asseriva in quell'opuscolo - furono dapprima condannate 
dal papa Innocenzo VUI, e poscia ne fu revocata la condanna dal papa Alessandro 

--- -------- 
(1) Notiamo qui ehe il Pico non avrebbe mai potuto dirsi eretico er 11. 

u contrarie alla fcùo molto ùelle sue dottrine egli le espose tip t et per quanto fossero erronee 
et sub AµostoHcac Sedia eorrecììoae, come attesta la Dolln di --;n::~e:z n~ mu scholastica~ di~cc11~atioui~ 
at'-.,og:;cttarle al giudizio llell:i Chiesa; o lo stesso Pico come c' inf o ·1 lit -;- c~n la dìchlarazlone dt 
bocca quel di S. Agostino " errare possi,m liaeretic .,'s es orma I n po e G1anfrancesco, aveva in · . ' •• se -non possmn quando alte · t l · • 
11ro1mum, alterum 11(1n·orsnc et obstìnatae voluntatis D' t f ' ' rum s1 iommia 
Il' esso rond,11·0110 tutta la sostanza dei l~ro g1·uwz•·• p.e''. i qntes o_ attod tenuer calcolo nssalsslmo, anzi su • ' , r quan o nsuar a la perso a d l p· . 
pcntetìeì Innocenzo e Alessaudro ru.-. che d"ir" d" q . t 1 . " n e 100, amendue l • • " v I ue1 co og1 che furot · 'ù fi · , 
ac~ns:itori ùel r_,co ~ Egli stesso lo afferma nel 11rinci1iio doli~ A o o • io t pn' eri, I plu accan!ti tra gli 
fC!IS:.wnno •· snpn:otiau,, idest Thco\oo-iae stuiliun1 "d f p l gia, ove dice che tra quelh che pro- 
t 

. . .. , qui am uere qui con i .• f: ·t I • . 
enti, uon Jam autlace,n 111c, 1100 tcmcrarmm non ,.10 . ' v CIIS 01 e ev1onbns non con- 
et 

·t ,.. 
1 

. . • ., nosum sed llagum scd • . 
rns I r,cc ei,1a Bneres1:trcbnm pracdicnvcrunt (O T 1 ' ' , impmm, scd novum in 

il ri;o udi.i sua A]iol09ia dù. qualche frecciata:• p. . ' p. 71). Son questi appunto i maest1·i ai quali 
l-) S'.orw de, Papi, ecc. tradotta dal Sac. Clemente Bene t 
(3) ll1isse911a :i.\a.:;io11ale dì Ffrcuz.e del 16 ìll }8\J- t 1' voi. m, pag. 231. (Trento, 189G). 
{4) Ross. Sa.:; , cit. p::ig. 29~. ' ' arzo • 1, voi. 94, pag. 297. 
(5) Ross. Na;;. pag 2!.r;. Lo stesso Dott P:.igau· · 

solHZtone rlt'l Pico (lhlaoo, Tip. Cogliati, 1889 pa: J~/i'11)s1:o precedente opuscolo sulla condanna e as 
&Luta ~Nle. ' 0• • 'olle mo5trare contradditorli i giudizi della 

' . 
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' VI._ Ma il podei~os~ Periodico in un assennatissimo articolo seppe fulminare le fal- 
laci argomentnz1om del prelato rosminiano. (2) 

. E tra i:er non ayere sta~iato comparatiYamente i due documenti pontifici (3) nel 
loro testo rntegrale, e perche bene spesso si tien dietro alle O• lt · .· . . 11 fì t· • . . . . rme a rru, e senza n- 
co1 rere a e on 1 s1 accettano per autentici e puri gmdizi molto · · t· h · · · · · (4) d . , . . , .. . mquma 1, anc e 
10~1gm uo~m ca dero nell abbaglio che 11 Breve di assoluzione toccasse le dot- 
trrne del M1randolano1 e le dichiarasse sane· laddove come ved • · ·t ·1 . . . . . , , remo m segru o, 1 
Breve d1 Alessandro VI non va pm 10 là della reintegrazione versonala del Pico. (5) 

(Continua) 

(2) Civiltà Cattolica, Quad. 933, Scrfe XIV, Voi. II, pag. 262 e seguenti. A.l ti 11relato,, roaminiano saltò 
il gi-illo di fabbricarsi la Storia a tutto suo uso e consumo; diffatti, secondo lui., Alessandro VI, f11ttc esa 
minare da una nuova Commissione le dottrine del Pico già condannate, ne riconobbe la integrità, e di• 
chiarò nulla (!) e di nessun effetto (!!) la bolla di condanna! 

(3) Dobbiamo avvertire che il Breve di a.ssoluzione - 18 Giugno 14.93 - è sempre stato noto, perché 
premesso alle opere del Pico; in quella vece il documento autentico della Bolla di condanna - 4 Agosto 
1487 - non fu estratto che nel 1860 dai Regesti Vaticani e stampato la prima volta nel Bolla1io pnb,, 
blicato in quell'anno dal Dalmazzo in 'l'orino (voi. V, pag. 327). 

(4) Ad esempio, il P. Giovanni Perrooe nelle sue '' Praclcctiones theologicac (voi. 3, 11ag. 924, ~lano, 
1845) scrive che le Tesi del Pico " quac sub Innoccntio VllI ccnsuds notata sunt, postea vero per con 
gregationem, ad hoc oxprcsse institutam ab Alexandro YI, fuerunt absoluta;,, e il 'Moroni nel Dbionario 
di erudizione ecc. vol. 36, pag. 9, tout bonncment: 11 ••• il Santo Padre condannò alcune Tesi del Pico; 
però sotto il successore Alessandro VI, avendono il Pico spfogato il sontimento, furono ap1>rovatc.,, t· ab 
baglio preso in proposito da qualche valentuomo è pel Dott. Pagani uno de' suoi cavalli di battaglia; mo. 
è un cavallo ..... zoppicante, percbè l'argomentazione è frivola, e adduccre iucom·eniens tion est sol 
vere argumentum 11 Pagani si attacca anche ai Dizionari storici, ma in generale ·queati sostauzlalmeote 
non dicono nulla perchè si limita.no a notare che II il Pico fu assolto ,, : anzi quest'arma è pericolosa 
pel Pagani, per~hè dicendo che II il Pico fu assorto, ,, é ovvio credere che fu assolto il Pico e non 
lo sue dottrine. Valga per tutti il Di~io,iario storico degli autori ecclesiastici, crom. lll, pag. 20~: Bassa• 
no, 1783) noi quale o dotto: ,1 Alessandro VI gli diede un Breve ai assolnzione;,, e non fiata 11

111 
in là: 

(5) Don volentieri ricordiamo qui che, a quanto scrissero i fogli romani di quei. giorni, il c_h. Lnlgl 
Tripepi teneva li 4 Giuguo 1889 una plauditissima conferenza in Arcadia 80pra " Paco '!4'-la ~u-a~~la 
al T1·il1unale di Jnnocen.::o · V 111. secondo gli ultimi studi ": e appunto valendo~ da q~ea!• &tnda 

1 
il• 

1 
• • ' , , ~ tò e· barbll880ri cho dicono il Pico - coma 

ustre oonferenz1ere narrò la storia delle famose 'J:es,, coi.un qu 1 • 
in altri tempi Savonarol~ e Galileo - vittima del Vaticano; descrisse le innniuerevoli prove di :i~tt)~to 
dategli dal papa· mostrò che quando il papa condannava alcuni errori del Pico, non solo moatrav:,si Il· • ' ~ 1 • e on veniva meno alla bontà ver~o 
b1tame11te Yiudico della religione, ma ancora salvavà a so11111sa n. ~ .,2 
l'insigne lettorato. (V. il periodico L'Indicatore Mirattdolete. dol Dicembre. 1889, n. 

12
, pag. 

1
• .) 
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COMMISSIONE MUNICIPALE 
di storia Patria e di Arti Bello della Mirandola 

Terza tornata dell' anno accademico 
1896-97 tenuta nel giorno 7 Maggio 1897 
sotto la presidenza del Sindaco Sig. Dott. 
Eugenio Sillingardi. 

§. 1. Il Presidente comunica ai con 
gregati la morte del Socio Corrispondente 
Prof. Policarpo Guaitoli avvenuta in Car 
pi il 17 Aprile scorso, ricorda le bene 
merenze del defunto Socio ai funerali del 
quale la nostra Commissione era rappre 
sentata dall' Assessore Ing. Guaitoli di 
Carpi. 

§. 2. Il Vice-presidente Dott. Molinari 
dà lettura della seguente sua relazione 
collo. quale propone l' istituzione di un 
MUSEO Omeo in Mirandola. 

Egregi Colleghi 

Alla nostra Commissione incombe l' ob 
bligorprincipale risultante dall'art. 4 del 
suo Statuto di vegliare sopra gli avanzi 
di memorie patrie che trovansi anche pres 
so private famiglie in pericolo di andar 
disperse e di riunirle allo scopo di ini 
ziare un museo ed archivio patrio, in cui 
trovinsi raccolte le antiche cronache, sta 
tuti, documenti e quant' altro abbia rife 
rimento alla storia mirandolese che le 
venga dato raccogliere. 

Essa parimente ha. il compito, risul 
tante dall' art. 6 del suddetto Statuto, di 
esercitare la sua sorveglianza sulle pitture 
sculture, intagli in legno e sopra tutti i 
lavori che hanno un pregio artistico ve 
g~iaro sulla loro conservazione, e qu;ndo 
s1 t:·ovasse~·o in pericolo di andnr perduti, 
o d1 deperire per cattiva custodia, procu 
rare che siano ritirati e riuniti nella Gal- 

leria Oomunale destinata appunto a for 
mare come il principio ed il nucleo del 
nuovo Museo. 

La mancanza di un locale conveniente 
ha finora impedita. la. piena e completa 
attuazione del progettato Archivio e Mu 
seo patrio, di cui si ha soltanto l'inizio 
presso la Galleria suddetta. 

Ora che nel fabbricato dell' ex-Con 
vento di S. Francesco trovansi disponibili 
alcune stanze che possono servire almeno 
provvisoriamente all' uopo, io sarei d' av 
viso che la nostra Commissione assumesse 
l' iniziativa di erigere il nuovo Museo Ci 
vico, aggregandolo alla Galleria Comu 
nale la quale dovrebbe essere traslocata 
nel nuovo locale e tolta da quell' abban 
dono e deperimento in cui trovasi al 
presente. 

A questo fine propongo che la Com 
missione si rivolga al Municipio ed alla 
Cittadinanza perchè vogliano appoggiare 
tale proposta e cooperare efficacemente 
per la sua effettuazione, offrendo o depo 
sitando presso il Museo scritti od og 
getti risguardanti la storia e l' arte spe 
cialmente in relazione a questa città e 
suo territorio. 

Per parte mia essendo possessore di 
molti manoscritti, rogiti, pergamene, au 
tografi, ritratti, quadri, monete, medaglie, 
intagli in legno, bronzi, smalti, cofani ed 
altri oggetti diversi d' arte che in gran 
parte hanno relazione con la nostra città 
e suo distretto sono disposto a depositarli 
per formare il materiale dell' erigendo 
Museo. 
, _ Pe~ le spese che saranno richieste per 
1 impianto ed ordinamento del Museo pro 
pongo che vengano destinate a tale scopo 
le Lire mille che trovansi stanziate fra. 
le restanze passive del Bilancio Comunale 

I e che erano destinate per le feste della 
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commemorazione centenaria del Pico, che 
non ebbero luogo, e analoga istanza sia 
fatts. alla Giunta Municipale, la quale 
certamente non mancherà di sottoporla 
al Consiglio Comunale con voto favore 
vole in una prossima -adunanza, 

La Commissione accoglie con molto fa 
vore la proposta del Vice-presidente Dott. 
Molinari per l'erezione del nuovo Museo 
e delibera che sia rimessa alla Giunta 
Municipale con vive raccomandazioni per 
chè la sottoponga con voto favorevole al 
Consiglio Comunale in una prossima adu 
nanza del medesimo. 

§. 3. Il Presidente presenta i seguenti 
omaggi a stampa - CRESPELUNI CAV. 
A vv. ARSENIO - Scavi clel Modenese nel 
1894-95. Modena Tip. Vincenzi 1896. - 
IX Agosto 189G - Della immgterazione 
di unci lapide all' Auv. Eus·rACCHIO CA 
n1ss1 Storiografo Carpigiano. Ricordi. - 
Omaggio dei fratelli Emilio, Dott. Ales 
sandro, Rag. Attilio Cabassi alla venera 
ta memoria del loro illustre antenato. 
Carpi Tip. Rossi 1897. - La Commissione 
gradisce tali omaggi pei quali si rendono 

· singolari grazie agli offerenti. 
§. 4. Il Presidente invita la Commis 

sione a deliberare sulla nomina a Mem 
bro Attivo della Commissione del Signor 
Dott. Prancesco Frigeri di Mirandola in 
conformità alla relati va proposta. fatta 
già nella tornata del 23 dicembre scorso 
dal Vice-presidente Dott. òlolinari. - La 
Commissione appro,•a a pieni voti tale 
proposta del Vice-presiclente1 incarican 
dolo a dar corso ai relativi atti verso la. 
Giunta Municipale per l' opportuna ap 
provazione. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 
Seduta. ordinaria. del 26 Maggio 1897, 

Il Consiglio Comunale riunito sotto la 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Eugenio 
Sillingardi ha preso le seguenti delibe 
razioni: 

Ha approvato l' acquisto dai fratelli 
Molinari del fabbricato ad uso macello 
pubblico per Lire 5000 e la spesa di Lire 
14488,26 per lavori di ampliamento, ri 
duzione e adattamento necessari per por 
re il fabbricato suddetto in istato tale da 
soddisfare alle esigenze del servizio di ma 
cellazione. 

Ha approvato 1n. cancellazione di ipo 
teca a carico Luppi Carlo per garanzia 
cli appalto già scaduto. 

Ha nominato il Sig. Ing. Adolfo To 
satti membro della Congregazione di Ca 
rità in sostituzione del Sig, Dott. Fran 
cesco Prigeri, nominato Presidente. 

Ha respinto di versi ricorsi di contri 
buenti per In. tassa di famiglia. 

Ha nominato il Sig. nou, Francesco 
Molinari bibliotecario Comunale in sosti 
tuzione del defunto Dott. Paolo Molinari. 

Seduta. ordinarla. del 29 Maggio. 

Il Consiglio Comunale riunito sotto fa 
presidenza del Sindaco hn preso le se 
guenti deliberazioni: 

Ha approvate le domande del capo- 
stradino Vincenzi Romualdo e di Polnc 
chini Alfredo Custode del Cimitero Co 
munale per nwmissione al diritto n. pen 
sione a termine del vigente Regolamento 
Comunale sulle pensioni. 

Ha sospesa ogni deliberazione rolutivn 
alla costruzione del Cimitero di Mortiz 
zuolo incaricando lit ~ùnta di fare trat 
tatiYe couli espropriandi per staùiliro qua- o .. .'- 
le località sia più convemente e prn eco- 
nomica nell'interesse del Comune, 
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11 « Busto di Bacco )) trovato a s. Pros»aro ------- 
La scultura romana, raffigurante Bacc~ 

Giovinetto trovata nella. Villa Bulgarelh 
a S. Pros~ero, ha prestato il tema ad ~1- 
cune assennate osservazioni del eh. sig. 
A. G. Spinelli in un articolo inserito nel 
numero 4 dell' Indicatore Mirandolese, e 
cho merita tutta l' attenzione degli stu- 
diosi. (1) 

Agli esempi ricordati dallo Spinelli, e 
010è della lapide ad .Albu.eio trovata a 
Rava.rino, di quello. dedicata. a Ti,tilio, 
trovata a Solara, della iscrizione roma 
na trovata nel 1808 a Mortizzuolo dal 
Marchese Mcnafoglio, altri se ne possono 
aggiungere, e di nou minore importanza. 
Il celebre fra Leandro A.lbert-i nella De 
scrizione dell'Italia narra che in questi 
luoghi fu rinvenuta una corniola, in cui 
era scolpito lJiet·c1irio, la quale acquistata 
do. Gianfrancesco Pico, Signore della Mi 
randola, era stata fatb~ da lui legare in 

oro e portavala al dito; e venendo n. no!, 
gli esempi abbondano, con una ra~so~1- 
glfanzft. di dati veramente carattenst1ca. 
Il fu Sig. Gaetano Ascari ai Ronchi ( Ca 
vezzo) nello ~scava1·e un pozzo, alla pro 
fondità di circa sette metri trovò il ceppo 
di una quercia, e dei cocci di piatti ; il 
Sig. Geminiano Forghieri all' Uccivello 
(Cavezzo), nello scavo di un pozzo, circa 
alla stessa profondiUt trovò una vite pto 
paginata, e una forcola conficcata in un 
po' di letame. Pochi anni sono, qui in Di 
svetro il vivente Sig. Lodovico Tosatti sca 
vando un pozzo in i<-11, campo (si noti que 
sta circostanza rilevantissima) trovò alla 
profondità di sei metti e messo il eollo 
d' ·zm fì.asco, e uno di quei liimi a mano 
-eho costumavano una volta: pur qui in 
Disvetro il vivente signor Pio Benatti nel 
lo scavo di un pozzo, trovò alla profon 
dita di circa sette metri una trave e fogtie 
<l'alberi; e fai io stesso testimonio oculare. 

Queste scoperte a me pare che forni 
scano elementi di fotto importantissimi 
per ritenere che la. nostra pianura fosse 
negli antichi tempi abitata, e di poi de 
serta soggiacesse teatro cli secolari allu 
vioni. Quanto al fornir lumi per chiarire 
gli antichi itinerari, mi sembra che le sco- 
perte fatte fin qui valgano troppo poco, 
per non dir quasi nulla, e gli studiosi 
abbian pur sempre n trovarsi brancolanti 
in un buio 

(l) Questi giorni passati il eh. Oav. Spinelli, nno 
dei più dotli o attivi studlosl che nbllh\ la nostra 
Modena, mi scriveva • ... vado raccogliendo tutto 
ciò che trovo in riguardo alla storia delle Yille di 
sotto, cd ho gii\ radunato, specie in ricerche archi 
vlstìche un materiale assai copioso, o ciò cho più 
vale affatto nuovo » E giacchè qui cado in accon 
cio, io voglio pregare i nostri Parroehi tutti 
-. E v;•icgo che 'l mio 1,,.iego -,;alga mille - 

ad agevolare le ricerche nei loro archivi cù essere 
L.1rg~i ù~i loro_ lumi,_ al sullodato Spin~lli perchè 
molti ùc1 nostri nrehivi aspettino ancora il loro Co 
lombo. Dovrebber poi egliuo tutti accaparraraì un 
c~rto numero lii esemplari della futura pubbtica 
zrone: nessuna Fabbriceria si opporrà. alla spesa di 
P?c~e lire, porehè - disse un valentuomo - si ama 
d1 1.1r i;uo1:aro _i propri.i passi dove si ripeterono 
'lttùlll clegh :w1: p~rchc - ha scritto Nicolò 'l'om 
m:iseo -:-- " o 11lccolc o gramli le mc11101·io patrio è 
d~vcrc li ~~noscorlc.,, (Su/l'Educazione, pag. 131. 
lhl:i.no, 18,-i'. G. 

I lfl~ 

" ùi notte pl'ivata 
D'ogni pianeta, sotto pover cielo ,, ; 

tanto vet·o, che se il grandioso dosso che 
comincia n. levante di S. Martino in Spino 
e_ continuando a ponente attraversa le 
ville del Gavello e Quarantoli si vuole 
~ai più che sia reliquia. di Via Romana, 
11 celebre Cavedani con forti argomenti 
l? mostr~ avanzo delle opere romane pet· 
l escavazione della grande fossa Parmense 
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dì Scauro; che se alcuni ritennero che la 
Col·icaria, mentovata nell' Itinerario di 
Antonino, ti:acciando il viaggio da Verona 
a Bologna, dovesse essere posta nei pressi 
di Campo Santo, altri, e tr~ questi l' e 
rudito Dottor Bignardi, Podestà della Mi 
randola, dottamente congetturarono che 
la Col-icaria fosse ove è ora la borgata. 
di Snn Possidonìo. Così eh!} il tracciato 
delle vie che al tempo dell' Impero Ro 
mano (e gli antichi storici ne fanno si 
cura fede) mettevano al Po in due luoghi 
almeno, cioè ad Ostiglia ed a Sermide, ri 
mane ancora avvolto nel buio più fitto. 

Ma il busto di Bacco esumato a ci-rea 
sei metri di profondità, durante lo scavo 
di un pozzo, e le altre scoperte fatte al 
trove, banno pur sempTe un valore spe 
ciale, perchè, come ha giustamente osser 
servato il sullodato Spinelli, « danno te 
stimonianza allo storico, circa l'estensione 
della colonizzazione romn.na nella nostra 
pianura, porgono elemento al geologo per 
stabilire la potenzialità e la cronologia 
delle alluvioni nella pianurn. stessa. » 

GINO MALA. VASI. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

CERET'l'I FELICE SAC, - L' a.gonia di 
N. S. G. C. - Discorsi. - Mirandola Tip. 
cli Grilli Candiclo 1897 in 8° di p. 26. 
Pf(J.ZZO L. 1,5 O. 

Questi discorsi del Sac. 0eretti furono 
da lui recitati in diverse chiese d' Italia 
ne11a ricorrenza del Venerdì Sn.nto. 

L' Autore li volle intitolare a. Mons. 
Domenico Taccone-Gallucci Vescovo cli 
Nicetra e Cropea. 

Il Diritto Cattolico di Modena ne die- 
de analogo cenno bibliografico nel N. 80 
del 9 aprile scorso. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Olvlle - GIUGNO. Nm, in città, masc. 7, 
fcmm. l - in campagtta, masc, 22, femm. 22. - To 
tale N. 52. 

Monr11 in città a donùcilio, Marini Santa d' anni 
19 massaia, Emorragia cerebrale - nel Civico Ospe 
dale, Piccioini Celeste d'anni il giornaliero, Sinco 
pe - in campagna, 8 - Più 12 inferiori ai 7 nnni. - 
Totale N. 22. 

ilfATIUMON1, in citta, Bagnoli Giuseppe e Frnnca 
lanza Dina - Bruscl\i Quintilio e Borgonzini Serena. 
- in campagna, 4. - Totale N. 6. 

Osservazioni meteroolo!,lohe ed o.grioole - 
Nella prima decade dello scorso giugno abbiamo a 
vuto giornate cnldo e scouvolte cou temporali nel 
3, 4, 5, 8 e pìoggin1 cbo cadde anche nel 10, Nella 
secouda decade il tempo migliorò. Nella sera dell' 11 
tempornlo con acquazzone; cosl nella notte ùnl 17 
al 18. Nel meriggio del 19 temporale furioso con 
acquazzone, grandine lcggiera e vento forte. Nella. 
terza decade la stagione si rese da principio fre 
sca coD pioggia nel 20, indi seguirono giornate bello 
e calde fluo al termine del mese, in cui il c..'\ldo -si 
fece intenso e molesto. 

Oronaoo. religiosa. - Nel giorno 13 giugno scor- 
so nella chiesa di S. Francesco, preceduta Ila triduo 
con preclicn, si celebrò la. festa. di S. Antonio da Pa 
dova con messa in musica nel mattino eseguita dai 
nostri filarmonici. Nel pomeriggio dopo i Ycspri ed 
uua splendida orazione pancgirica, tenuti\ dal di- 
1,tinto oratore .M. Rev. D. Gaet:rno Morandi di Mo 
dena ebbe lnogo la processione colla. statua del 
santo per le. vio principali della cittil1 e riuscì nn 
merosa e devota, rallegratn dalla banda cittadina, 
In quale suonò :mcora scelti pezzi di innsic..'\ nel 
la scrn cl:wauti alla chiesa, decorosnmcntc appn.- 
rata cd illuminata. 

Nel mattino del 17 giugno ricorrendo b ft!Sta 
<lel Corpus Domini ebbe luogo la solc1'.nc_ pr_oce~ 
sionc come nel passato anno, per le pnnc1pah vie 
dcli,\' città coll'intervento del clero, dei ';odalizii 
reliaiosi e della banda. cittadina. llllli dai nostri fi 
la.n~onici fu eantnto il 1"a11t1tm ergo in musica, se 
guito dalla. benedizione col Santi~imo S;\crameuto 
clatn clal Provcsto-Parroco. • • 

Il 2l giugno poi ncll:L chiesa del G~su s1 celebrò 
la festa di s. Luigi, protettoro clc]la g1ovcntò1 con 
!orlato panegirico nel pomeriggio del )I. Rov. Don 
Giuseppe Cnmpnrì di .Moclcnn e numeroso concorso 
di popolo. 
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Fo
11
ta dello .Statuto - Questa festa, che cadeva 

il G giugno, si celebrò come nei pMsati ann~ ; Ilio~ 
col suono della campana maggiore nel mattino, d1- 
etri\Juziono di snssidii a poveri veoolli e col suono 
della banda eittndion nella sera nella riazza Granllo. 

Oomitatl P&rrocohiall - li benemerito Prcsl 
donto do! Sotto-Comitato Diocesano di ùlirnndola 
Sig. Pietro Molinnri-1'osatti è stato In persona col 
Segretarlo nello ùlvorso Parrocchie do! ?tliJandolcl:le 
per la costituziono definitiva dei Comitati P:moc 
chlall. Ecco il numero dei membri che li compon 
gono, compreso lo ùigniti1. A S. Martino in Spino 
N. 9, a Gnvcllo 5, n S. Martino in Oarano 4, a S. 
Giacomo Roncole 121 a S. Giustina vìgonn 11. Non 
rimangono che quelli delle duo Parrocchie di Qua 
rantoli o di Tramnsollio che verranno costituiti qnan• 
to primo. 

Anche da Concordia rlcevinrno comunicazione 
cho è stato regolarmente costituito il Comitato Par 
roecblale con 16 soci attlvi e 8 partecipanti. 

l\Totlzte d!venie - L' nitro giorno alla vlsita dei 
eoserittì successo 11n brutto fatto. Un giovinotto di 
Disvotro, nello stesso salone dove i coscritti stavau 
si spogliundo, mise lo mani nel panciotto di un com 
pagno, e ne involava cinquo lire, che nascondeva 
poi dentro le acarpo . .\.nùato dì poi a gustare nn 
buon prauzetto ali' osteria, non potè finirlo perchè 
i carabinieri lo trassero in gattabuia. ' 
- 11 O ciel corrente Luglio si svolgerà dinanzi 

al T~ibunalo di Modena, Il processo a carico del sig, 
Faghonl Francesco di Cavezzo, dietro querela del 
Farmacista sìg. Franoesco Salvioli di qui. C' ù molta La mancanza di forti ideali, di inspirazioni no- 
uspettnti~a _por questo dibattito, 0011 in quanto ai bili, la. tendenza dì fare servire l' arto ai capricci 
protagonisti, 11,a pcl coloro politico che gli si vuol doli' artista, piuttosto che di subordinare i voli fan 
dare. Il sìlcnsio era il miglior partito por tutti. tastici di questo alle leggi di quella, la smania di 
- ~'\bato 20 giugno ad un povero uomo fn in- rappresentare il mondo e l' uomo nei suoi più brutti 

volato 11 portafoglio, contenente un centinaio d" 1· . ~omenti, quasiehè non vivessero che uomini vi- 
ti ' 1 tre, vlosl d' · · nora nessuna traccia del destro borsaiuolo. 11 su 1c1, pezzenti, viventi in mezzo alle tompe- 
- È stata pubblicata la Eneide rlì Yìr T t stc, ai turbini, nl cataclismi, nelle osterie, nello bi- 

dotta in versi scioltl dal eh Pott Franccs~: 1;•. r:t: sche, nelle soffitte, foce proferire da valenti critici 
· 1 t · • ' ngeri frasi elio certo I d 115e;11 en e delln nostra Congrcgnziono dì Ca •r 11 \ ' 1 on an avano molto aa onore della 

volum.c '.nolto elegante, n uscito dai torchi <~~tea- nuova arte italiana. 
i;atclh: e prcrecluto da ttua prefazione dr! l'r'ge l 
e ila un Sonetto apologetico cli Gino Malavasi'. :e 
par\l>rcmo nella Bì\Jliogratla patria. 

.- . r.ioYcrli 1; glub'llO nella viclua ì\torlizznolo, in 
occas1one della procc~,i'lnc lici Co,·pi N D . . 1 - t., om1n1 
quel a brava Banda luaugnravn una beli' nuiforane: 

Cronologia contcmporanoa 
27 Maggio - A Roma nella basilica vaticana 

fra splendori indescrivibili alla presenza di 30 car 
dinali, 240 voscovi, del corpo diplomatico e di circa 
40000 persone Papa Leone XIII ascrive nel catalogo 
ùei santi Antonio Zaccaria e Pietro Fourier. 

Pensieri sparsi. 
I.a ragione della efficace propng:anda clei·icala, 

ossia del risveglio clel Cattolicismo in Italia, é da 
cercarla nella cattiva prova che Jrnnno fatto i libe 
rali nello pubbliche amministrazioni, e che bisogna 
perciò riportare al potere l' ouest.\. 

Faccia il Governo quello che vuole, ma non di 
mentichi che le sue animosita e le sue diffidenze 
non troveranno eco nelle popolazioni, le quali una 
nimi raYvisano ancora nella religione e in chi le è 
devoto la difesa miglioro della patria contro tutti i 
nemici - e non dimentichi neppure ohe le ingiusti 
,1io nuocciono solo alla causa di chi lo compie. - 
I cattolici sanno di non meritarlo e que11to li fa si 
curi e forti cli fronte a c1ualsiasi prova. 

. J.' espressione d' un pensiero non può esscro uo 
cmia dalla propotcn11,a rl' un Clo,,eruo cd il Gnveruo 
che si attcuf d' · ' .. · 1 1 uoc1dorla, la ronde II pit't forto o 
prn potente. ,, 

ZENI ~EFFmo gue1;te responscwile. 
òlìrandoln Tipog. <li G. c7i.gui~lli 1896_ 
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DAVANTI AL TRlBUNALE DELLA SANTA SEDI~ 

----- ------ ----- 
(V. Indicatoré N. 7) 

CAPO III. 
Il dott. Pagani con aria cli agguerrito polemista avverte che la questione delle 

Tesi (cioè di averne o no, Alessandro VI col suo Breve 18 Giugno 1493 re,ocnta. la. 
formale condanna emanata da Innocenzo Vlll) « è qitestione prettamente storica cla 
risolversi pri11,cipalniente coll'esame clei faUi e dei docm11e11ti auienf?'ci ~ (1). Se .non 
che derivandone errli la esplicita conclusione che in forza del Ureve d1 assoluzione 

, o • l' p 
furono approvate le Tesi precedentemente condannate, e che m so~tanza ~n. npa 
disfece ciò eh' era stato fatto c1all' altro, bisogna dire che il Pagam non ubùin. mteso 
il senso, o, a dir meglio, il testo stesso del Breve di Aless::wd1:o Vl. _ . 

Ma, a maggior chiarezza, e perchè la questione è tutta nposta qm, diamo un 
breve ed esattissimo sunto dei due documenti pontifìcii. (2) 

Nella Bolla d'Iu11ocen1.o VI[l sono apertamente, senza sottintesi, st_abiliti ~ucs~i punti: 
J.

0 
Il Pico affisse pubblicamente le 900 Tesi in Roma e in altri luoglu, oftrendos1 

di sostenerle ìn pubbliche dispute; . JJ.
0 
Alcwii zelatori della fede accusarono al Papa alcitne d1 quelle Tesi come 

contrarie alla fede e seminatrici di scandalo; . 
III.

0 
Il Papa fece mo.tnramentc esaminare e discutere le 900 Tesi cln. una Com- 

missiono cli vescovi e di altri teologi; (3) 
(1) Rass Na - pa" 201. - li « pt'clato ,, ros1ninia110, cosi )Jcnc messo al muro dall,1 Cidlt,ì Cattol1t'(I, 

fece noi su~ ~P:.~coÌ;·lt11!\ identica prcmei,sa, scrivoO(lo. « mio unico studio e di nnllar :ll fonùi.l ckllc cose 

per trovarne In verifa ! ,. • • 10 ~3 
(2) Q

n•isi por iutcl'O sono riportati :rnche dall' Orcglia, op. 01t. cap. '• p:,:;r. · · . · t t' , ' • • • • rr • al .-.j nclizio ò1 persone coinpr en 1 • 
(~) Si vogrrl\. como la Santa Seda vadn cautiss11na sempre, e 81 nppo,.gt .. ' l ; t l '"l ,,o ' ,.,, 

1 
ì\l ,• 

0 
(V Garetta u,11cialc del Hrgno d' Itaha, del Jnncll ~ :;e t. ~-~ , n. ~ .,, 

come unrrn Raffnc o I a11nn , . N 11 • • , 
pag. 3666) tra gli cstuuinatori tli Giordano Drnno er~i nicntc11H'llO i·hli ti llcllannmo 
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IV.0 La commissione tenne le sue sedute- alle volte fa presenza, e alle volte in 
assenza del Pico, e tal fiata in presenza dello stesso Pontefice; . 

v.0 La commissione fu concorde nel giudicare degne di condanna la maggior 
pnrte delle 900 Tesi, vuoi perchè alcune d'esse erano _eretiche o sapi~1di d: eresia, e 
cilcunc scanclalosc; vuoi perchè moltissime tentavano d1 coonestare arti nemiche della 
Iodo cattolica: vr.0 II Papa conclamiò il libretto delle 900 'resi, (1) proibenclo sotto pena cli sco- 
muoico di lf'ggerlo, scriverlo, stamparlo od udirlo a leggere; 

VH.0 Il Papa dichiarò che il Pico non era perciò incorso in nessuna nota di si- 
nisira fama, perchè « pubiicauit et positit » le sue Tesi « gratia ianiwn: ecolusticae 
disccptationis et sub A.postolicac Sedie correctione, e perché esso Pico dichiarò di a 
vorle per tali quali le avrebbe giudicate il Papa - iales esse habendas professtts 
est, quales ùidicantnr per nos -; e perchè con suo giuramento promise che in nes 
sun tempo le avrebbe difese, - et eiiam q_itia iureiurando promisit nullo tempore se 
falia dcfensnrnm. - 

Veniamo oro. al Breve di Alessandro VI, eh' è il documento principe nella qui- 
stiouo cosi lcggermen te risolta dal Dott. Pagani: 

l.0 Alessandro VI, come Innocenzo VIII suo predecessore, fa la storia delle Tesi, 
narrando che il Pico le doveva sostenere pubblicamente in Roma, e che furono da 
Innocenzo date da esaminare ad una commissione di teolozi · t> l 

Il." Alessandro VI, come Innocenzo VIII, tiene calcolo assaissimo della clausola 
f~tta dal Pico, <li avere posto le sue Tesi soltanto per disputa scolastica, - dice al 
P~co: - qraiia. tantum, echolasticae disputationis et sub Apostollcae Sedis correctione, 
cl isputandas puhblicaveras, et tales denuan cas lialnturu« profectus es, quales per eun 
den» pracdccessorem nosirum iudicareniur -· 1 . !ll,0 Ricorda il giuramento fatto dal Pico sotto Innocenzo V III cli non difendere 
11 h bretto delle 900 Tesi · ' , ~Y: Ni~rra _come ~nnocenzo VIII condannasse il libretto delle 'fesi, - interclixit 
~ect1011em Iibell! praediciariun uonçentarum conclusumum: - e come dicltiar·asse ·1 p· 
llll l' · J 1 J 1 CO muno e ogm co pn. - fe tamen nullam -i'ncurrisse e..cistimationis notam clecla- 
'>'(IVl,t -; 

d
. Y ·0 ~ arra che il Pico fu di poi, sotto il pretesto del li uro dell' A polo"ia accusato 
1 spergiuro - 1>raete i;tu olo t · · · . 

0 
' • ap ge ici prae1111sso i,uramento hw coniravent'sse - (2); 

(1) ~on comtinuò dunqne t:3 l'eBi soltanto, ma l'opuscolo in b • . · . 
~onùannalc le S'Jle tredici Tesi dif""e ·'· l l'" li' . locco, o qnolh che assenrono fossoro 

w u,1 ico uc Apologrn. - co l e ·1 P B . • . 
1ng. 100; come l'egregio amico mio Doti. Fri<•cri la •, ', _11 i • artoh nell Elo9io al Pico, 
cl1-:-imma ~torico rr1ornnai Pi,.o P'l" ,- . ., I :~1:1 sup~or~c rn una nota posta in fondo al ano 
•
1 

. - , • o• vJ, corno a ,-uoL'O J,ncrclopcl' I - , 
• Pvzii.:ttl, che :,erissc (lNt. Mir. YJ pa" ·IO H . - , e w ecc. vo. X\ II, pag. 201; come 
miui dl!I Yat,c~no ,.. e il Cam11ori 6~--·.:,t·a d'. ;,ggd10 lS.'Jù.>l: « sopra tredici di quelle tosi caddero i fui- 

'> • • • • ~~.,, t ,uo ,ma el Hl Nov 1861 8, . . 
\~) Qnmd1 con e,attczza storica il p Bnrtol· cl E . • , n. 7 S - p1gharono aLl.mglio. l l - t , . ' . r, n suo • fo(lro al Pr. . G. . . . 

( a sosp(' to l11 C'rt'~1a :\P\>oslo dai ncn1·1•··1 d"I p· Il - mcipe iovanni Pico, scrive oho 
1
. • ~ " 1co a e solo Tc~i · , .. 
,1 prw8oua. " la pubblic·ir.ionc dell' 1 1 _ f . . • , s, passo calun111osamentc ad accns·,rne 
.• • • • • ' • ✓ po ogia u scns1lnl cotant Il· . . . . . • 1•.Hllto app1gli::irons1 di a<;cusarlo al l'ontetlcc non . . . o a ,l p_crhùta do' sno1 nom1c1 che ... al 

' pm qu,1l sospetto ùr errore ma per l:l divulgata Apo- 
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VI.0 ~ arra cl~o il P.ico, citato_ di nuovo a comparire in Curia, di Francia, ove 
trovavas~, ~enne 1~ Italia, e soggiornò in quel dì Firenze - cx bemplacito ipsius prae 
decessons in partibus Flol'cntiae substituisti - . , 

VII.0 M_ancato ai vivi Innocenzo VII], e salito al Pontificato Alessandro VI, que 
sti esammo -a fondo le cose - inqnisi"ta per nos tofius negotij veritate - · 

VIII.0 Afferma che, fuori dell'atto dì citazione fatta al Pico da Innoc;nzo, nulla 
s1 agi, si procedette o si attentò contro del Pico stesso - nildl aliucl postea contra 
te actwni, procefsum, seu attentatum fuisse -; 

IX.0 Ritiene che il Pico nella stessa Apologia, che aveva scritto per mettere in 
chiaro l'ortodossia della sua fede e togliere ogni nota di sospetto, nffermavn. conti 
nuamente di aspettare il giudizio e la determinazione dello stesso Innocenzo VII[ e 
della. Sede Apostolica, alla quale umilmente si soggettò - t'udiciitm et cletermina 
tionem ips ius vraeclecessoris ac Seclis .Apostolicae, cui te hwniliter submisisfi, conti 
nue ea:pectare affirmabas, - e fn saldo nella fatta promesso. e nel fatto giuramento, 
- in praemissa 1Jroniissione et iuramenio fao JJersWeris, prout etiam persistere in- 
lenclis - ; 

X.0 Perciò Alessandro VI, riguardando la« inten:1ion casili e benigna>"> del Pico, e la 
sua divozione ecl obbedienza n.l Papa e alla Secle Apostolica, per sua ma~gior cautela as 
solve il Pico da ogni colpa di spergiuro, - 1Jropotiori caidela itta ab omni reafu pe 
?·ùirii qU,em forsan t'ndirecte clicto iztramento tuo, cu.ius fotmam ldc ·voli~mu! JJro 
expressa, uliquo moclo contravenienclo incurisses - nel qua.le an_chc forse rnd1retta 
mente fosse incorso, contrn.vvenendo in qualche modo n.l detto grnrmnento - alisol 
·ventes et absolufttm forte ccnsenfes causam co11m1iss1·onis lmjusmocli aclvcrsus te et il- 
lùts statu,m inàiviclualem, extinguinws. 

Xl.0 Assolve il Pico dal reato cli spergiuro imputatogli, per la stampa dell' Apo- 
logia - propter editionem apologet-ici, - e dichiara il Pico, JJersisiente sempre ~el 
fatto gitffamenfo secondo la forma della Bol~a a: Innoccn_zo VJII! ~l) no~ essere rn 
corso in nessuna nota cli mala fama, « seu mcnmen veri vel fi.ct1 1clapsi. » 

· t t t ra 1 i cli ::1SsO•Ygcttarsì al giu- 
Joaia quale violatore sacrilego del giuramento, con cm pro es a o avea ~ ".' z • . .. ù ·1 Il e.' 
0 t li nn) E r Oren-Jia con tutht giustezza sprcg-an o 1 r 'l, 

dizio della Santa Sede, (pag. 100, Guas a a, 1 • " ' t ùcll' \po(orrh il Pico era stato 
trova che in esso é: « ebiara111oote espresso cl1e per la stnlmpla a!~puu o E icic,/on1Jdi~ 1,opolarc ccc: (1•01. 
· · · · t ( e·t 11arr 43) Il<!no auc 1e a ,, uova ', ,, 1ncolpato 1h violato giura.men o " op. 1 ·. '0• • ,.111 d .1 icro' la sentenza di conùanoa con 
• · 1 · '3) J aie scrive· "' Innocenzo mo e1 > I , XVII, pog. 291, Tonno, ì:5U :i '111• • • 1 • cvn f·itto .,.iuramento di tiottomct· 
· • d , ùo i cro(lcre eretico pere 10 a I' •• , o • m1bit·c molestia ali' autore, uon °1 en s . t tt e 1 eno ·, 5110·1 nemici· i (111ali I' accusa- • . . d 11. Cl ·e a Non ns e oro n m11 • 
tersi in ogni cosa al g111d11.10_ ~ •1 11. 8• • • • • , nta Sede e di violazione al ginromcnto fatto. Inno- 
rono di nuovo al l'onteficc dr disobbedienza alla 5'1. • l,I d·o,itc crn crFl di ritorno io Jtalia in 11uell:L . . t I t •ilinnalc e G1ovanm o 1c 1 ' ... ' . . . cenzo Vlll lo oito nltrn voi a a suo 1 ' : d tt \lcssnn<lro YI il ,1ualo per mcll1ai10110 di 

\I d f rnto Pontctrcc succc e 
O • ·• ' cbo il P~'lpa veniva a morte. • e 1 · . 1 11 omla nceusa con ùre1•0 18 Giugno H~n. ,. 

. . • ò 1, ffnt'e 'lssolvondo Pico I a a scc • • . . t Lorenzo dc' l\lcd1c1 tcrm1n a · . . t 1 ... 11:1, cnnd:uin:i elci Jabrctto llt•llo Test tat :i · • • 0 1fcrm·\ c)11ara t' 1:unpan o l' • . ( 1) E qui, o p111 sopra, una e 1 ' • • . •t .,,.,. -13) che dal Jlreni di Ales,<;u1dro \ I ap- 
. rl' •verte l' Oreaha (op. ci . p,,,.,. • t 

ùa Jnnocen:zo VUI. l3ene qn111 • a, "'. • . d"una <lr hmoceozo \ III cù al grnra111011 ° · f . alh pro1b1z1oue e con " ' pare cvidonto « che rimane ognr orza ' ' 1 ettn 511.1 porlero~a e pcpat'\ risposta al " prc- c· ·11a Cattolica i: J\l n " • " allora dato dnl Pico; » o bene In 11H · 1 ' .1 1, .. 0 fosse stato s11ergiuro per ,wcrc sostenuto le 
I 

• • . • • po~tc le accuse e ic I ic · • . • I· 11 Il· di ato ,, rosmmi:\no osservav.1 • « - • 1 r"conosce pM 1spemuo-o. nunqno •' 0 
,l 

l 1. \'I aflorma che non o 1 • 
proposizioni conù:rnnntr, A cs8allf 10 • 
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CAPO IV. 

Veniamo n.lle nostre conclusioni. . . . 
Diciamo subito che dai due documenti pontifìcii, le sole e sicure fonti ~Ile quali 

è uopo attingere per pronunziare un retto giudizio! r~stn. completamente élist~utta la 
Tesi sostenuta con tanto calore dal signor Paganì, 11 quale deve necessariamente 
convenire che per ossi, « se ricolti 

L' ha come deve, è l' argomento casso. » (I) 
Il percliè ò presto detto: è chiaro, 

« Come raggio di sole in acqua mera, » (2) 
che nel Breve <li assoluzione non v'è un sol cenno di annullamento della Bolla di 
Innocenzo VIII; ò chiaro che anzi esso Breve In. conferma in tutto e per tutto. Di 
nanzi ad Alessandro VI che si rimette alla Bolla del suo antecessore per quanto ri 
guarda le Tesi del Pico, o dichiara espressamente che il Pico è persistente nel giu 
ramento fatto davanti ad Innocenzo, la tesi del Pagani - che l'un papa contraddi 
cesse a.11' altro, o fossero quindi «· contradditorii i giudizi della sapienza teologica , 
- dove dirsi perduta. Noi la poniamo subito da banda, come cosa vieta, e veniamo 
in quella vece ad alcune osservazioni nostre, le quali ci sembrano di grande mo 
mento. 

Nessuno dei dus Pontefici ba menomamente posta in dubbio la cattolicità dei sen 
timenti del Pico, e quindi altrove si deve cercare la causa occasionale e l' itbiconsi~ 
siam dei due documenti. La ragione della Bolla d'Innocenzo la troviamo nel fatto 
che con essa_ il P~p.a, astraendo daBa persona del Pico, condannò errori per prov 
Y~dcre ~11~ 1_nt~gnt_a. d~llu. fede; ;a ragione del Breve sta in questo, che con esso il 
Papa dichiarò 11 Pico immune d una colpa particolare che gli . t t dd 1 ·t 1 · lt · · • n , ' 1 ern. s a a a e H a a ; 
in a n termini, la olla <l Innocenzo tocca un fatto pubblico 1 :i a· :i t t ,· · · ·1 B . ' 1 - a conc.anna 1 CIO - 
1_me permc1~sc -; 1 reve d1 Alessandro tocca un fatto privato _ 1 . d l 
Pico. - Ed e precisamente questo Il . l f' . . a persona e · .1 1 

. . re, e e 1e ormsce 1mm bastevoli per « squar- 
cinr I ve a:ne » - direbbe Dante - di un unto o . . . 
qual è il processo che gli si • t t· a· . P scuro della vita del Mirandolnno, ~ in en o inanzi la corte cli Roma. 

Jnnocenzo 'III, anzlehè abro::r:ita d,1 Alessandro YJ • . 
<1:Yllla, cd ora, 1•1oè un -Il)() anni dopo ancora . ' rimano m tutta In sna forza rispetto alla fatta con- 
p· , •• .. rnnane > :irons D" cr . 1~0 uclla Storia del rinasci ueuto e della fllos f} . • . • • 1 uovnnm noi ano libro su " Giovanni 
che ,l:l alcuui ~i ritiene che papa Alessandro ~l an~n 1~~!1a ,, (~firamlola 1804, pag. 25) ùo110 accennato 
aMoln'ssQ t· autore ù:1lla cr-nsnrn e da nual • 1 

1t1 r, ~rasse tu condanna d'Innocenzo vin ma soltanto ... , . , , ·, " s1as no a discnorce 1 . • 
· . t~,·arnc 11 retto i::indi;,:io, bisogna lczeern i due B . ù' 0 e, scrive con evidente abbaglio elio, 

rr,si ,t cloc11 , 1 1. . . ,,., , rev1 1 papa In . 
· · '''~ '1 0 < 1 pro1li1z1011e ei.lito ucl lSGO nel D 11 . . . nocenzo e cli pnpa Alessanùrn e 
m-::,iro di proi'·· · • 0 :mo tli Tonno • l · ' • . urzionc nou e altro che ... il Bre,·c di ,, • l o,·e in l[lll'lla n:ce il docu- 

L<1,1 l,1 t~i.i i.Q~tcnuLi ,hl !Jott P· . Pllpa. Innocenzo. · • ,1gan1 sopra la Rasse "' . Il l Danl•', P.tra\l I.' ., y un gna .,_,a . .ionale va nt1,r11,1ttiir~ · f 1 , 
l
"·r· I • .-., ,O.J. ' olll l'llnUmt! 
.~) M:\1 · C. 0, \', 114. 
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Dal Breve sèaturiscono lampanti queste prove: 
I.0 La ùnpitfozione fatta al Pico di s1Jergiuro per la stampa dell'Apologia;- on- 

de s'argomenta che questa fu messa in luce dopo la Bolla di condanna. 
II.0 La partenza del Pico per la Frmicia; 
III.0 La citazione intimata al Pico di presentarsi in Curia; 
IV.0 La dimora del Pico nel territorio Fiorentino per beneplucito del Papa.; 
V.0 La permanenza della imputazione, stabilita nella clausola.: pro 1Jofiori cau 

tela tua; 
Vl.0 La estinzione della causa; « causam commisswnis lmjusmodi aclversus te et 

illùts statwn indiviclitalem extinguimus »; o, in altri termini, il non luogo a procedere. 
La deduzione che vogliamo trarne è questa: l.0 che al Pico si intentò un pro 

cesso, il quale per le forti influenze cbe dovevano coutrobilanciarsi, rimase - cin 
que lunghi anni - al puro stadfo infaiale; II.0 che il Pico perdette lo buone grazie 
d'Innocenzo VIII, perchè questi, per quanto visse, non ci fu Yerso che emanasse 
una sentenza di assoluzione. ( 1) À provar d'avvantaggio che non siamo in errore, sta 
il dispaccio (2) di Giacomo Trotti oratore di Ferrara alla Corte di Milano, il quale 
nel 27 gennaio del 1488 avvisava il duca Ercole I dell'arresto del Pico, avvenuto, 
siccome correa la voce, in Piemonte per comando del Papa: sta il fatto che il Sommo 
Pontefice avea all'uopo emanato ordini ai vescovi d'Italia residenti nelle parti per 
le quali doveva passare il Pico di ritorno dalla Francia, (3) come appar chiar~ dalln 
seguente lettera, dal vescovo di Lucca, Niccolò da. San Donnino, diretta da. Siena a 
Innocenzo VIII, li 5 dicembre 1487: (4) 

(1) È provato che fino alla vigilia dcli' esame delle Tesi per parte della Commissiono pontifici:\, il 
Pico era in buoni rapporti col Vaticano; ne fan fede questi tre documenti antogrnfi, che sono nel lturo 
dei prestiti della Vaticana (Yatie. Jat. 3906, fol. 43) e furono pubblicati la prima volta ùal clt. Dorez. (Rass. 

Bibl. ci t. pag. 273): . 
1.0 u Erro Joannes Mirandulanus acecpi a Domino Ioannc de Yeuctiis 'fhomam de cute <'t csseut1:i. c:i: 

mcm brani; in rullco cum cathena, 24 deeemhris 1486 ,, ; a destra si legge: " S. 'J'liomas dc ente et es- 
seutia e a sinistra : Li Hcstituit die 3 januarii. ,, .. . 

II • 'i, E"O Ioannos Mirandulanns aeecpi a Domino Ioanue da Yenctiis librum Rogeru Bac_lionrs ad Clc- 
mcnt~m in., astrologin, cx mcmbranis ìu girbo cum catbena, 16 januarii l-!87 ,, i a sinistra s1 legge: ,, Re- 

stituit die 5 martii. ,, .. . • 1 • s · d · · 
III." " Ego Ioaunes :\lirandulanus ncccpi a Domino Ioh~n~e de Yeuetns, b1'.~llot 1ecar10 .m1 001101 no- 

stri Spceulum n:~tura1inm Henrici Bnthensis, cx mcmbran1s 10 rubeo, 6 martn 1487. •~ , . ,,• 
~na prova di più per stabilire che la rottura tra il Pico cd Innocco10 YIII avveu1ssc non_ per k fc~1, 

ma per nitra causa, e proeisameuto, come pc1· altre 1irove è assodato, in ca1'.s:i. della .4.p~log~a. .• 
(2) Fu pubblicato la prima volta dal eh. Cav. Cerotti nel Gfonwlc Stanco _de/la Lt:ltt'1 at'.c, 0• It:-. 

liana vol. XXII pag. 273. La. congettura fatta dal Cerotti, che la rottura_ avvenisse, o quando il Pico ,1 
?'ecò lo Francia, oppure qn:tndo fece ritorno di là; ci sembra un po,. : . i_ogenua' P. f ~I •~ tl 

(3) 
.,., LI Sttlla cattura di Pico della Mirandola nel 1488 ,, ; lettera d1 Lcon Dorcz al 10 ·t.l.' e"anc ro , • • It 1· m 11 l" · ve I pure or- 

d• \ a pubbl·1cata nella Rasscgmi BìUiografica clella Letteratura a 1ana, • · N • , IICOU, , ' • b l;:q,: · Cl p·l" 6- 
. .. R · 1 J IS!)ò u 15 e Indicatore Mira11dof1.•sc del Scltclll re "· u, n .. ', • e· '· • . . rie, e eggiano < e , • , . . __ . C Ui Lettt•r,: dt J.oi·en::o de .\frdir1, 
(-I) Vedi Leou Dorez Rass. Bibl. ett. png. p. 2 ,o, e Anlomo appe , . • . . . 
7" 3 (i\Io<lonn '1868). La lettera fu scoperta dal )larcbcse Ginseppc Cnm~on ~ lcggi~~o _10Jat:1 

~:~~ ~a:~etta di ,1Jo
1

dena <lel martedl 19 ~ov?mllrc_ 18Gl,_ n. !~;i'/~~- :1~~::n~ied~lnd~'\1;!'1~~i::101"d~:;: 
clell' anno anzidetto, in seduta della R. Deputazione d1 Storia P, • · , • 
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« Sanctissime Pfitcr, JJOSt pedwn oscula beatornm. Ha~ ~wra aceepi breve ie_num 
a Sanctitate Vcsfra, ùi qz,o mihi committitur captiwa conntis loannis della Jl1iran 
dota · reoerenier et omni suuiio pa,·idssem mandatis ilUus, si fri provincia fuissem. 
Beliq1mm est, ut me humilifer comme11elem Beatitu'dini Vestrae, qnam spero pro sua 
summ« clementia oderis ac fideUs seroiioris stti, etian: obsentis, 1·ationem ltabit-uram; 
quc res ma.cime hunc retlituni meiun. in patriam oonsolatur. Immortali» Deus perJJe 
tuo ùicolmucm eonservei Scmctitatem Vestram, cui iteren: siipJJUciter me commendo. 
E» Senis. Die V deC'embris 1-18'7. Bnmillimus seruus, N. ept'scopus Lucensis. » 

Porta poi assaissima luce il dispaccio di Aldo brandi no Guidoni, oratore a Firenze del 
duca, cli Ferrarn, 11 quale informa dei buoni uffici interposti da Lorenzo de' Medici 
per troncare la. causa del Pico, dispaccio che vogliamo riportar qui per intero: 

« Firenze, 25 sett. 1-188: 
Più fìate il Conte Giovanni de la Mirandola1 poi che tornò di Francia mi ba fatto 

intendere esser di pensiero venire personalmente a V. Ecc. per farle riverenza; e ul 
timamente aveva posto in ordine per mandare ad esecuzione questo suo desiderio; 

. ma gli è sopravvenuto l' efetto di una pratica tenuta più giorni innanzi seguite di 
circa quelle conclusioni (1) S. Santità soleva portare al detto Conte Giovanni: e per 
esser tal cosa in fieri gli è parso non si partir di qua sin che il tutto non sia con 
cluso et io etiam l'ho confortato. » (2) 

. Il, Magnifico pigliavn_ vivo !nteres~e a fare uscire il suo Pico dal ginepraio in 
cm ~ :ro. messo; ne a~brnmo indubbia prova anche dalle lettere di Lorenzo al Lan 
fredini, oratore fi?rentmo a Rom~. Gli scriveva difatti sotto il 19 gennaio del 1488: 

. » lo sono aduisato che costi si fanno bolle et molte qenerationi di 1Jerseciitioni al 
S,g. Conte lo. (de lei 11Iira-n)dula »; 

e sugli ultimi dello stesso mese: 
»_ JI_o ~·nte~o fJIIM~to _vi c1is~e N. S. (Papa Innocenzo) del conte de la JJiiranclttla. 

1lla,av1gl10m1 uon ci sia culv1s0 qui· da Lione della detentio,;•e e1e a·t e · · 
i•1 confi f t · z . • ,1 1 .e. ome si s1a 

l 
or 0

1 
e . pneg

3
w quanto P11ì posso che lo 1·accomana1·ate ci }.1 S et che se c7e,nn; 

t111< are ai agio. » ( ) · · · , .:1 ~ 

•1\1:\uti co'.lici mauoseritti clcllà Diblìoteca )larciana " fece n . . . . . 
SM1 Donn1111>, \'rsco,'o prima d1 '\loden" pos .,, d. L _otare il pregio d1 una. lettera d1 Nicolò da 

11 
. · .. ci.. 1 ucca scritta da s· ·1 5 n· - uc :i 11uale il prd1to si scusa dc\ non ,, t t . · iena I ic. 148, a Innocenzo Vllr .. ver po u o oùbed1re all' · r · . • 

Conte l;10,anni Pico clclla J!irandola . . . d I in nuaztone ricevuta. d' imprio'ionare il • ' m cans,i e la su·i assenza d Il d" • .,, 
11) L orntor~ bi'. pigliato un equivoco beli" e lJuono, er. ~ . a. a 1oces1. " 

per hi Co11cl11s1om, m:i ~iùl>ene 1,cr I' Apol .. t t ' p che il P,\pa do,•ctto rompersi col Pico non 
·t n ogw, an o vero che nel . . . 

ti,ci a 1 ·I Agosto 1-lST, chinma il Pico ,, suo dilett fl l' .~mucipio della Bolla di condanna 
ijlle Tc~i " uou ù incor110 in nes~uua nota di ma'- fo g molo ,, e p111 oltre dichiara che il Pico per I~ 

l ') 11 d" . • ~ • rn ama. 
. ~ tspacc10 e tt-atto dall' àrcl1h-10 Estens . :M d ,, 
Xl, .l'a~. 8S. e 10 ' 0 ena. "· Memorid Storiche dcli" ~1· d I ~ . . .. " 1run o a, voi. 

l,) ?ai tt•9gio Jlccl1ci10 int1a11zi il Principato fil LV 

l
. rll Pico ebbe <1uindi, sopra le doti p~rsonali ùel' Mà1,ag- •1·fi II, lett. 18. - Y. Dorez, Ro..~s. Bibl. cit p 274 

< 1 .orcnzo. 1-: il ca l i • 1 co una ragio a· .. · · · del \'nr ·I. d I rt ~cc' a \lropos1to della famosa lettera ie1 p· ue i p1u per essere un entusiasta 
not·nc :1:~ I' ~r::~~tc'. dentro un br!ciolo di adulazione f Poichè1co _a Lore?zo, si ril!uta, sopra le orme 
di :,lil:loo Q d &..•mo F. Meda r1couol1l)e nel Pico " un gr fqu1 c:tt)c ~u acconc10, non lascieremo ùi 

' un .. \prue 1S~-1, pag. ~3t3, Serie U, Anno IY, "\'ot;'ll~~torc do1 Medici. " (Scuola Cattolica 
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Ma _i buoni_ ~ffizi interposti dal Magnifico non valsero a nulla, e il Papa dovette 
essere 1rremov1b1le, perche la « reintegrazione » del Pico1 patroci~ata nel 1-188 da 
Lo~euzo, non ~bbe effetto che assai tempo dopo1 quando cioè1 morto Innocenzo, era 
salito al Pontificato Alessandro VI, al1a incoronazione del quale (curioso pa1·ticolarc) 
portava lo stendarclo pontificio Anton Maria Pico1 fratello di Giovanni. 

. Chiudendo1 diciamo che da una parte ci guarderemo bene dal vedere un tiranno 
in Papa Innocenzo, perchè un cumulo di circostanze sta a giustificare l' opera sua1 
.e ci basti ricordare qui il fatto materiale della stampa dell' ÀJJologia, nella quale sul 
proposito in Pico di mostrare la ortodossia della sua fede, la vince cli assai il proposito 
<li difendere exprofesso Tesi condannate; ci basti ricordare eh' è cosa rimn.rcheYole ( 1) 
il glaciale silenzio in proposito del Pico stesso, del nipote Gianfrancesco e dei loro 
amici; ci basti ricordare che dà adito a dei sospetti a carico del Pico la, cln.usola usata 
da Alessandro VI, che dichiara di assolvere il Pico da ogni colpa di spergiuro, anclte 
12el caso che il Pico vi fosse indirettamente incorso. D'altra parte sarem lontani dal 
vedere un ribelle in Giovanni Pico, (2) perchè altre circostanze stanno a favor suo1 e 
primissime queste: eh' egli scrisse e div1ùgò tra gli amici l'Apologia prima della con 
danna emanata da Inn.ocenzo1 e che nella stessa Apolog~·a spessissimo e aYanti tutto 
dichiara che in cima dei suoi pensieri fu sempre 

« la riverenza delle somme chiavi »; (3) 

circostanze - se mai del caso - ben bastevoli a fargli perdonare un gioYanile tra 
scorso1 e ottenergli da Alessandro VI una sentenza di reintegrazione. ( 4) 

(Continua) 
(1) Gli è cortamcnte degno di nota che nò le lettere del Pico, nè qu~lle del nipote e degli amici, in 

sorte nello opere di Giovanni, non ci offrano il pii1 debol lume iu proposito. E chl vorrà supporre che 
non ne scrivessero? Il Pico noli' Eptaplo (lib. I\', cap. Y, Op. Toro. I, pag. 2-1) disse che " sna nnìcui• 
que tuenda est dignitas 

11
; e d'altra parte scriveva (Op. Tom. I, pag. 171): rcprehensio utilis semper 

quae si sit iusta ad coguitiooem, si minus i usta ad dcfeosionem nos e_.xcitat vcritati~ •. ., Giaufranccsc~ 
poi nel novembre del 1496 scriveva da Miraudol:t ad Ercol? Stro1.z1: : ci'.m amicis :!-_e prospc1·1s 
eventis gi·atulandum est, deque tl"istibtts clolendum, " (Ep. _hb. 3. Op. Pie. Tom. ~I, P·. S.>v)_ e nou ~u 
questo on triste evento? .•. Il sommo Muratori (Perfetta Poesia, Jìb. 11, pag. 206, 'cocz1a, 1 ,30), _1:1sc1~ 
scritto che II nello lettera famigliari lo scrittore anche non pensandoci, eù anche contro sua vogl'.a di 
pinge sè stesso ,, ; ma dov'è un sol barlume ùi questa vittu.ra del Pico in rappO:to a<l Jnuoccnzo \ IIH .. - 
È quindi a 1·itcnersi che certo lettere sicno state pensatamentc soppresse_ ~al u~po~c. . . . 

(2) La devozione del Pico ali' autorit.\ del papa fu rieonoseinta da tutti 1 SUOI biografi; Cl bnsb nror- 

1 
·1 e tù h · 

0 
" JZ p1·co sostem'e Je sue Tesi sal-r;a semp,·c l'autorità della Chir:sa (.Stor. 

t a1·e 1 an c e scr1ss : • , . . 
n • 'r 13 cap 2n pag 721 Torino 18•14)· o lo stesso Yillari (tutt'altro e.bo bcnc,•olo nei suoi g111- 
vnt v, om. , , . .,, • · · ' ' o I • l>b dlzi verso il Pico) nell' oi>era u Nicolò Machiavelli e i siwi tempi 1, (voi. I, pag: Hl ) o ricono e s~m- r · al Papa Però al eh Dott Fr Frigeri in una nota posta 1u fondo alla sua 'iCr 
p_re osdselqlue:,i lisstim; ~ ·o?te d~ll' Apoiogia. ùcl Pico :_ versione uscita in :llirantlola nel 189-t a ricordo <lei 
s1ono e a n ro u .. i 1 ( 31) , (,alsi~~•i••io cl e il 
quarto centenario della morto di Giovanni - è piaciuto di scrh•ere e 10 png. : e. - " • ' 

· • · t · ·mo all' aHtorità del papa percl,è Pico im:ece scr1ssc (ma prnun ùella 
Pico fosse sempre osseqiucn issi ' 1 - d tt 7 , r , •ca 
Bolla di condanna !) e 

1
nebòlicò la sua Apologia, contrav1:cmmdo al papa e rntcr e 

0
, e 

1
~ g 

I 
it 

· · • •l • ll T,• ·• ai <lizio cbc cosi nuùo c crudo, ci st:mbra a 
espressame,itc imposto di non 1nii pa, a, e su e ~si, " ., u , 
vero dire ••. precipitato. 

(3) Dante Iuf. c. 191 v. 101. · · t d" ·t o l - ' • I be n' el>be il Pico valsero a fargh cam_ luarc cnor 1 v1 a, e c :s 
(4) Com' è risnpnto, o amarezze e . l • t ·1 · te 1,·

0 
,rofo _ ,1 i)ei bonitas ex mal1s etrnm bona t· 1c1t. ,, 

come gmstamente avver e 1 mpo 1 g 
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GIOVANNI PICO E DOMENICO BERTI 
---·--- 

Il 22 aprilo scorso moriva. a Roma, 
Domenico Berti, il colebre filosofo, lette 
rato o uomo cli Stato piemontese, 

Nato a Cumiana il 17 dicembre 1820, 
fece i primi studi in Carmagnola e si ad 
dottorò poi in belle lettere all'Università 
di Torino. Gli scritti del Rosmini e del 
Gioberti, allora in voga, lo richiamarono 
in breve agli studi filosofici, e l' agitarsi 
del Piemonte per la coltura nazionale lo 
attirò particolarmente a studiare le que 
stioni pedagogiche. Cosi, cl' accordo col 
Valerio, col Boncompagui e con l' Aporti, 
il Berti fu principale fondatore della « So 
cietà delle allieve Maestre con annessa 
Scuola cli metodo », l'efficacia della quale 
sull'insegnamento elementare e normale 
nelle scuole del Piemonte fu grandissima 

Nel 18-!9 lo troviamo professore di fì- • 
losofìn morale nell'Università di Torino, 
e successivamente deputato al Parlamento, 
referendario al Consiglio di Stato (1855- 
186~), segretario del ministero di agri 
~oltura e commercio (1862)i fondatore ed 
Inspiratore del giornale Le Alpi (1865) 
mnustro del!a pu~Jblica istruzione (1866), 
professore d1 storia della filosofia nell' U 
niversità, cli Roma (1871-1877) finchè cli- t • l I vcnu o incorapatibile l' ufficio di profes- 
s~re_ con quello di deputato, il Berti si 
dimise e fu dichiarato professore emerito. 
~a Camera si mostrò sempre mode 

ratissimo e conciliativo. Egli scrisse il ce 
lebr~ programmo. del giornale La Con 
corà m e promosse il famoso connubio Ca 
vour-R:i.ttazzi. 

. Co~c or~tore aveva parola facile, pia 
n,\, persu~sna; como pensatore aveva idee 
sue _propne, che bnlz!lvauo improvvise da 
un rngegno ,i,·acc, aperto, originale, e da 

un animo sensibilissimo, pronto ad accen 
dersi ai più nobili entusiasmi, 11 scaldarsi 
agli affetti più gentili. 

Nel 1888 passò dal centro destro al 
centro sinistro, sembratogli venuta l'ora 
di appoggiare il governo nell' interesse 
della libertà e delle istituzioni. Nel mag 
gio dell' anno appresso, dimessosi il Mi 
celi, col gabinetto Cairoli, da ministro di 
agricoltura, industria e commercio, il Ber 
ti veniva proposto a sostituirlo e resse il 
dicastero suddetto (scrive 'il Bragi) volle 
essere l'uomo di Stato del problema so 
ciale. 

Nella seduta del 1° dicembre 1884 il 
Berti fu dalla Camera eletto fra i vice 
presidenti di essa. Morto poi il Correnti, 
con regio decreto del 7 aprile 1889 il Berti 
è stato scelto a sostituirlo come primo 
segretario del gran magistero dell' ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro- e cancelliere 
dell'ordine della Corona d'Italia. Per sif 
fatta nomina decadde dal mandato di de 
putato del 3° collegio di Torino, ma ven 
ne subito rieletto con-splendida votazione. 
Precedentemente era cavaliere dell'ordine 
civile di Savoia e membro del Consiglio 
di detto ordine. 

Il Berti nel campo giornalistico sto 
rico, letterario e scientifico ha dato prova 
di una meravigliosa e costante fecondità. 
Fra i giornali da lui fondati e diretti si 
ricordano la Rioisi« Italiana, Le Alpi 
e L' istitutore, periodico d' istruzione che 
vive anche oggi: collaborò nella Croce cli 
Savoia, nella Concordia (il ziomale cli 
Valerio, del quale dettò il p;ogramma), 
nella Democrasia, nella Iiioista couiem 
poranea, nel Risorgimento, nell' Opfni'one, 
nella Nuova Antologia, ecc. ecc. 

L'elenco poi delle pubblicazioni del 
Berti raccolt~ in volume è lunghissimo. 

Fra i libri suoi principali va notato 
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« Pico della Mirandola )>, lavoro che pri 
ma pubblicava nella Rivista Contempo 
ranea Vol. VI Anno VIII. lvi il Berti 
tratta specialmente delle avventure giova 
nili di Giovanni Pico e clel tentato ratto 
di Mal'gherita de' Medici ad Arezzo. 

Ha pure illustrato la vita e le opere 
di Pomponazzo e di Marsilio Ficino e pub 
blicato: La giovinezza di Cavour e il 
Diario au,tobiografico dello stesso. 

Per la rettitudine dell'animo e la pla 
cidezza dell' indole, il generale La Mar 
mora soleva chiamare il Berti « la bontà 
per eccellenza. >> Sia per q nesta bontà, 
sia per la grande intelligenza, Berti era 
tenuto in grnn conto dal re Vittorio E 
manuele. 

LE FAMlGLlE NOBILI DELLA ld!RANDOLA 
-~❖M- I 

(V. Indicatore N. 2, 3, 4, 5) 

La Fami[lia ùBi MarchBsi Forni 
llame Picmontc-)Iirandola 

Il Cav. Don Felice Cerotti, continuan 
do nell' :Araldico di Dari l' il1nstn1.zione 
dell'antica nobiltà della J\Iirandola, nel 
Fascicolo 10-11-12, 1896, tratta della Fa 
miglia dei Marchesi Forni, ramo Piernon- 
te-Mirandola. 

Antonio Forni o Dal Forno, si stac- 
cò dal tronco originario di. Modena, r:co 
tanto antico ed illustre, e fino dal fo78 
era in Torino nltn Corte del Marchese 
Don Filippo cl' Estr, ~be n.v~va sposate 
una figlia del Duca eh Savou1.: Antomo 
era amico del 'l'asso, elio lo mtrodusso 
come interlocutore nel Dialogo della N~ 
biltà e in quello della Dignità. col filosofo 
Agostino Bucci. Pn.ssato al servizio della 

. . f 1 D ca O·wlo Ema- casa dt Savoia, u pe u ' 

nuele, Ambasciatore al Papa, al re di 
Francia, agli Arciduchi d' Austria, cd a 
quasi tutti i Pdncipi d' Italia. Ebbe le 
insegne dei SS. Maurizio e Lazzaro, fu 
Gentiluomo di Camera del Duca e primo 
scudiere dei RR. suoi figli. Ebbe il titolo 
comitale por sè e per i suoi figli e mori 
in Valladolid sul finire del 1603. 

Carlo Emanuele suo figliuolo, natogli 
da Margherita Ferrero Marchesa di Ro 
magnano, dama della Duchessa d1 Savoj a, 
da lui condotfa in moglie, fu Paggio dei 
RR. Principi, e lo fu 1mre Filippo altro 
figliuolo d' Antonio, il quale fu prima n.l 
servizio del re di Spagna, poi Governa 
tore di :Mondovì, Generale comandante di 
Cuneo e Governatore di Torino. Final 
mente Urbano VIII cliiamollo al Ge 
neralato dell' Armi Pontificie. Ebbe il 
titolo JJ1a1·chionalc per sé e per i suoi. 
Condusse in moglie Margherita Fiaschi di 
Ferrara, una delle famiglie più illustri 
cl' Italia., e che diede gran numero cli per 
sonaggi eminenti. Morì in Pesaro lascian 
do un nome glorioso. Ne scrisse le memo 
rie V aleno Rossi òlinistro ùi Stato della 
H,. A. di Savoia. Di lm si ha alle stampe 
un libro: Nuovo Sf,abilimenfo di ]Iilizia 
in servizio dell' Italia ecc. Tre delle sue 
figlie si monacarono; suor _Anna Jfaria1 al 
secolo irarchesa Margher1tn, professa 11cl 
le Carmelitane scal:1.e di Torino, ora è ve- 
nerabile. . . 

Il Marchese Giuseppe Un.ria figliuolo 
del Marchese Filippo fu quegli che tr~ 
sferì fa, famiglia dal Piemonte_ alla hl1- 

d 1 nell, occasione che s1 accasava ran o n. • . 
d ... Barbaro. dell' anhca e nolnle con onn.. , .. 
<l""')i ,Acrostoni e fondò cost 11 ramo 

casa '-o o • '. ì\l. <l 1, de' irarchesi l!"orm P1cm?nte e ~ 1r~n o_ .1., 
clie fu sem1Jre in fiore fino n. che ~1 estm- 

,, 1 priucii)iare di questo secolo rn Fe1:- se .. . • l 
rara nel Mnrchcsc Scipione, prmrn re 1- 
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gioso de'Servi di M. V., poscia abate se 
colarizzato. 

Alle copiose e diligenti notizie su quel- 
ln. famiglia, fa seguito l'Albero Genealo 
gico compilato dal R. Sac. Cerotti su me 
morie raccolte dalla Genealogia de' No 
bili Signori Conti Forni di Modena, da 
nitri avute dalla gentilezza del eh. Ba 
rone Claretta, relativamente ai Signori 
Marchesi Forni fioriti in Piemonte, il re 
sto poi da lui spigolato sui Registri par 
rocchiali della Mirandoln. (Gonf inua) 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

CERETTI FELICE SAc. - 1. - Trattato 
segttifo nel 1605 fra. il Duca Carlo Ema 
nuele cli Savoja ed il Duca della llliran 
dola Alessandro li Pico 1>er la coltiva 
:: ione dì miniere, con Preambolo e note 
del Barone Gauden tio Claretta - Mode 
na Tip. Vincenzi 189G di pag. 17 in 8° 
(Estratto dagli Affi della R. Depuiazitme 
di Storia Patria per le Provincie Mode 
nesi, Serie IV, Volume 17111.) - 11. - 
D~.1loma cli Luigi XII Re cli Francia a 
Francesco Trivulzio-Pico. - Modena tip 
Yincenzi 189G di pag. 4. (Estratto com; 
sopra). 

Il Trattato di cui sopra è parola sco 
perto nell' Archivio Notarile di T~rino 
d~. quell' ~simio cultore degli studi sto 
rici del Piemonte, che è il Barone Cla 
r:ttn, da lui arricchito cli Preambolo e 
d1 Note, ò stato pubblicato dal Ceretti 
premettendo una breve Prefazione. ' 

. 1~ u~ prcgievole documento di Storia 
mmc_rnna _e cli giurisprudenza circa i si 
sterni usnti nel secolo XVII p , L . er 1.a corr- 
ce~s10ne. e !ler l'esercizio dell'industria 
rmneraria in Italia. 

Il Ceretti, dopo aver pubblicato un 

Breve Pontificio dato da Roma li 19 di 
cembre del 1509, e 1e lettere dell' Impe 
ratore Massimiliano I scritte da Bolzano 
li 22 successivo alla contessa della Mi 
rnudola, Francesca figliuola del gran ma 
resciallo di Francia Gio. Gincomo Tri 
vulzio, ha ora divulgato il Diploma Reale 
di sopra. annunciato, sopra copia rinve 
nuta nella Nazionale di Parigi nella Col 
lezione Dupuy, dato da Blesis li 3 otto 
bre del 1510. È documento importantissi 
mo, e che fa bel corredo alle Memorie 
stesse e pubblicate dall' illustre storico 
nel 1880 intorno alla celebre donna che 
resistette virilmente alle armi di Giulio 
II nel famoso assedio da esso posto alla 
.Mirandola nel 1511. - Dal Diritto Cat 
tolico N. 63. 

Nella Lega Lombarda di Milano N. 89 
leggesi la seguente recensione: 

Il chiar. cav, Sac. Felice Ceretti, della 
cui infaticabile operosità nel campo delle 
ricerche storiche ebbi parecchie volte oc 
casione di parlare, ha pubblicato di re 
cente negli « Atti e Memorie della R. De 
putazione di Storia Patria per le Provin 
cie Modenesi >> (1) un Diploma di Luigi 
XII re di Francia a Francesca Triviil 
eio-P ico, confessa della Mirandola · esso . . ' riesce mteressante, più che pel contenuto 
per le vicende subite attraverso i varii 
ar?hivi, ~ei quali dovette passare, e per 
che la Pico era d'origine milanese essen 
do figlia del Maresciallo 'I'rivulzio. 

~ol diploma in discorso, datato da 
Bles1_s (3 ottobre 1510), Luigi XII dichia 
ra di prendere sotto In propria protezio 
n? 1~ contessa della Mirandola e l'infante 
di lei figlio, Galeotto II Pico, in compenso 
delle prove a· r 1 lt' d" . 
t 1

. 1 iec e u. e 1 devozione <la- 
eg 1. 

(I) Serie IV voi. Vili. 
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È noto che la Tdvuliio Pico (1) fu 
una di quelle donne, le quali, come In 
Riario-Sforza, seppero governare e difen 
dere uno Stato; negli ultimi anni di sua 
vita però cancellò quella pagina gloriosa 
per lei col tradimento della causa del fi 
gliuol suo cosi che, abbandonata da tutti l 
si rinchiuse nel monastero delle Clarisse 
di S. Lodovico della Mirandola, ove morì 
nel settembre del 1560, lasciando erede 
il monastero stesso. 

Dalle Clarisse il diploma, che faceva 
parte dell'incartamento cli compendio del- 
1' eredità, passò ali' Archivio dei Minori 
Osservanti della Mirandola e da questo 
alla collezione Paltrinieri, che in gran 
parte andò poi ad arricchire la giù. co 
spicua di quel coltissimo patrizio mode 
nese, che fu il marchese Giuseppe Cam 
pori. Questi 1egò la sua raccolta di mano 
scritti alla Estense e fra esse invano il 
Ceretti cercò il diploma cli re Lodovico; 
solo nel corrente anno ne ebbe una co 
pia da Lèon 'Dorez, addetto al diparti 
mento ms. della Nazionale di Parigi, che 
ne trovò una esemplare nella Oollection 
Du1Jay della biblioteca stessa. 

Il Ceretti ha fotto buona cosa renden 
do di pubblica ragione il documento ed 
il risultato delle sue ricerche, che Yen 
gono così a completare le molte e dili 
gentissime fatte negli anni scorsi a pro 
posito di memorie storiche della sun. ì\11- 
randola, come ottimamente agì pubbli 
cando (2) il Trattato segnato nel 16'65 
f1·a il cliica Emanuele II eh Savoia etl 1·z 
duca clella JJiircmclolci Alesscmdo 11 Pico 
per la coltivaaione cli miniare, annotato 
dal barone Gaudenzio Claretta. X. 

(1) li Coretti pnlJL>lioi> uua mcmori:i bibliogra 
fica tlolla Trivulzio inserta negli Atti o :.'Item. sopra- 
citate nell'anno 1880. 

(2) .\tti o ùlom. cit. serie lY, voi. \'III. 

I recenti sponsali del Conte A vv. Ga 
millo Rosselli con la ContessA Matilde 
Bent·ivoglio di Modena han data occasio 
ne ai signori A vv. Zani e Sac. Ceretti di 
Mirandola cli pubblicare per le stampe 
una Elegia Latina inedita di Gian-Tom 
maso Pico, celebre per essere stato amba 
sciatore alla Dieta di Spira per Clemente 
VII nel 1529. La Elegia in discorso è 
tratta dalla Estense (Ms. B. 29) ed è ri 
cordata dal Tiraboscbi nella Biblioteca 
111odenese, Tom, IV, pag. 123; o ora, pre 
ceduta da una succosa prefazione del Ce 
retti, viene in luce con la versione in ode 
barbara che nel 1881 ne fece Ercole Sola; 
versione pubblicata. in quell' anno, quale 
omaggio per le nozze d'argento del Conte 
Voldomiro Campi colla n. d. Teresa ]Jon 
tessori. Mi paro che una buona critica si 
guardi bene dal sottoscrivere n. qualche 
giudizio espresso nella Prefazione in me 
rito alle poesie latino di Gianfrancesco 
Pico, ma velle stmm c1dque est, o ciò non 
toglie che non si debba plaudire a questn. 
pubblicazione, anche perchò la Elegia in 
discorso è l'unico parto lettera.rio che ci 
rimangn di Gian-Tommaso Pwo. 

L' oposcolo, un bijou d'eleganza, è u 
scito dai torchi del Grilli, e fa ver:.imento 
onore all' arte tipografica della nostra 
Mirandola. Grno .àIALAY.\SI. 

SGARBI DoTT. EMILIO - Breve 1·e,uli 
conto de_qli infermi citrati alt' amùnlatorio 
chirnrgico all' Ospedale di S. jJJar,a Bian 
c<t m Jllirnndola. - ùlirnndola '1'1p. lì rilli 
1897. Un opuscolo in 8° e.li pag. 23. 

L' egregio Dottor Emilio Sgarb11 di 
ì\Ioclena fino dal maggio dello scorso 
anno istituiva uell' Ospedale di S. i\farin. 
lliancn. in ì\liramlola, un ambulatorio chi 
rurgico. 'frascor:>o un anno o cioè nol 
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OronCLoa. giudlzlarl~ - Nel giorno 9 luglio scor 
so ebbe luogo davanti il 'l'ribnoale di Modoon il pro 
cesso per ingiurie o lesioni promosso dal farmacista 
Sig. Snlvioli Frnocesoo di quì contro il commereiau 
to Sig. Francesco Paglioni di Cavezzo, come annun 
cinmmo nel Numero precedente. Il Salvioli, costitui 
tosi parte civile, aveva a difensore il Deputato socia 
lista Enrico Ferri, o il Faglioni gli Avvocati Marchetti 
di Mo1lona, e Pardini di Mir:mdol:}, 11 Faglioni fu con 
dannato alla multa di L. 120, alle spese processuali 
e ad un indenizzo pei danni mornll da liquidarsi in 
separata sede. La Gittsti:aia di Reggio Emilia nel N. 
578 e l'Operaio Cattolico di Carpi noi N. 29 duuno 
ragguaglio di tale processo, l' esito del quale non cor 
rispose certamente allo nspettntlve. 

Ba.zar dl Beneficenza. - Nelln. Domenica 11 Lu 
glio scorso ebbe luogo nel loggiato dcli' Asilo Infantile 
un grande Bazar a favore dell'Asilo stesso. li con 
corso fu grandissimo, e al medesimo corrispose l' in 
casso che fu di oltre L. 1000 dal quale però levando 
lo spese non rlmasero ali' Asilo che circa I,. 500. La 
Danda di S. Felice dalle 8 pom. alle 12 suonò scelti 
p<.':1.zi di musica o fu applaudita. 

Nella domenica successiva 25 Luglio fa ripetuto 
il divertimento del Bazar di bencùccnza. Il concorso 
sebbene minore di quello del giorno 111 fil abbastau 
za numeroso o fruttò ali' Asilo L. 150 nette da spesa. 
La nostra Banda Cittadina. nella sera. svolse uno sva 
riato programma. e fu applaudita. 

. Mon111 in città a domicillo, Natali Lodovico pen- sionato Comunale ùi anni ,\l, 71larnsrno _ Nel Civico Disgrazia. - Un povero operaio lavorando nel :U11- 
Ospedale, nessuno • in campagna, 3 . Più 28 infe- lino_dolla Roto1~da presso la citt:\ nel 28 Luglio scor- 
riori agli anni 7 .• Totalo N. 3

2
• so np_ortava st-~•.ttolata la mano e parte dotì' avam- 

;\L\T11l1>101'11. in citlct, nessuno • in campagn 12 braccio des!r~. l'rasportato allo Spedale fn amputato. 
Osservazioni metereologi.che ed a.grloo~~ _.:. Ecco non vittima del lavoro degna di essere soccorsa, 

Nella 11ri111a decado dello scorso Iuclìo abbi come opportunamente osserva il corrlspondente mi- 
t ,. I "' nuno a- randolese dcli' Oip • · ù" e · 

vu o ~cl e i;ioru;~te con caldo intenso cd eccceìo- ' ~> m~ I _arp1 ~- 31. 
nale Imo a memunzerc i 33 ermli ce t· a· 1 Laurea.ti - Riportiamo ' nomi dezli studenti n1·1 
, 0~ 0 " n 1gra I a • 1 1 • .. · 

1_ omllr:'l: La picugla caduta nella uotte dal 10 al- ra~l o esi eh~ ottennero la laurea nelle Unlversltù del 
1 ll m1bgò il gran caldo e la temperatur f ·t Regno nel giugno scorso. 
I
l t tt J a u mi e Nell:i. Uni e "tà r n J ~r II a a scc~uda decado con pioggia nel 13 0 • . ' , v rsi. < 1 ~ ~ga:i fn laureato in mccl i- 
l:,, che furono giornate antuuunli ricor<le 1· d c10:1. il glovme Glurclll Gmlio del fu J.uifTÌ. 
u 'ld . f , vo I opo Nell:i. e . T d" . ., n, ca o co~1 orte. Nella terza. dccnùc il caldo ri- . . .' -mv~rs1 _a i Pavia fu laureato in medicina 
'[lrcse al11nauto la :!Ila forza con temiloral I rl g1ovmo ì\lohnar1 Mario cli ìllanfreclo . 

1 0 
e e p orr. N 11 . • 

~a no _2_:.. e 28. li nt<'SO si chiu~o con quattro nfo~- • ~ a Umversit:, di Modena 11ui il giovine Pirrnatti 
nat~ t~nti ed aut'.mnali. 11 c:1lore eccessivo degli ul- Eg1d10 del D_ott. Gaetano ottenuo la l:rnrca in ~iuri 
ttnu ~1or111 ùol grngno e dei primi del luglio ò t . I sprudc~r.a, nport,,ndo pieni voti assoluti con I d' 
nato_ f:ltalo ai cereali, i quali avevano rrh solf•otr I come r1foriscono i giornali ,li ìl[oclcrl'1. o e, 
a~sc,1 nell' t - ~ " i..:r O I t · Il ' , , . au unno e ncll' mvcrno JH'r hl stagione . _no~ n ra cgramcnti o congratnlazloni coi <li- 
numla. li loro prodotto quindi ò ~hto . . stmt1 giovani. 
o riu:ile non i;ì . d . • scars1si;11110, 1- ~- t . . , .. r•cor a da. malt1 anui. r.a trchbia- ,, - - -- - - -- --- - 
nn_ ~• c.•· ~rc1u co,npiuta cou gr.1nde dclu~iono dn· nE~[ ½EPFJRO qeren.fe res1>0nsri,·t'l~. 
po~1i\oob. "' - · .i. u ,., 

~Iirandoln, 'fipog. cli G. Ca.gar~lli 180~ 

maggio 1897 ho. curato la stampa di un 
breve rendiconto degli infermi curnti nel- 
1' ambulatorio e nell'Ospedale, ed ha po 
tuto constatare con giusta soddisfazione 
elle l' opera sun. non è riuscita del iltito 
vana, essendo stato aùbastanzu -rilevante 
il numero ùegli infermi che hanno acce 
duto al suo ambulatorio e all' Ospedale 
}l81' cure chirurgiche o soddisfacenti 1 

risultati ottenuti. 
J l Dott. Sgarlii pubblica in elenco i 

nomi dei curati, la qualifa Jelle mnJattie 
lo operazioni chirurgiche eseguite, i risul 
tn.ti, ottenuti ed i metodi di cura seguiti. 

1~ una pubblicazione che dimostra l'at 
tivith e lo zelo, non mono che la valen 
tìu. del giovane e <listinto meilico. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Sto.to Civile - LUGLIO. N.m, in città., masc. 2, 
fcmm. O • in cazn1m911a, masc. 10, fcmm. 12 •• 'l'o 
talo N. 24. 

ANNO XXL Settembre 1.897. N. O. 

L'INDICATORE NIIRANDOLESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

CON" V"4~IETA 

Si a~~~~io~
1 
u%:i~~:ro~g~,Ì :cso in un ~og!iello. di_ pagi~a. <tnattro _almeno a doppia colonna. - Occorrendo si 

alla orn/iroNE dei Perio,~icoar,ol~aD~~~~6RE°5;{1nz10~.'u'oLnEotm~ e c_orr1spondenze r11·olgcr~i _con lettera nfTranc~ta 

2 
. . 1 1 u A11 SE in Mirandola. - I, n.ssocraz1one annua costa Lire 

1, O a.ntimpate. - Un numero se11a.rato od un supplemento Ccnt IO No • e t·t · · ·tt· . . n Sl r s L niscono I manoscrl ,. 

PICO DELLA MIRANDOLA 
DAVANTI AL TRIBUNALE DELLA SANTA SEDE 

(V. lndicatore N. 7, 8) 

CAro ,r. 
Per troppo stretta. connessith di n.rgomenti1 questo sc1itl::i.rello richiede che, a 

straendo cla1la Bolla d'Innocenzo VIII, si faccia qualche indagine sul valore intrin 
seco di quelle benedette Tesi proposte dal Pico; ricerca intesa a vedere se quelle 
proposizioni messe fuori con tanta pompa erano realmente tali da giustificare le ac 
cuse mosse contro di esse. Noi faremo alla breve una siffatta ricerca, e tanto piit 
volontieri in quanto che, se non pigliamo abbaglio, è cosa non fatta da altri t 1) ; 

(l) 1''acci:uno questa osservazione :i. tntti i ,·osmilliani, ai quali non parr~bbe ~ero di cogliere in con 
traddizione 

1
\Iessandro VI con Jnnoconzo VIII per creare un precedente storico d1 grande momento, a. 

rinforzo della tesi da loro sostenuta di trovarn •1 in eonti-c1ddfaio11c Leone S.ll I, Pio IX e Gregorio X VI,, 
ncl!a. causa. delle quara.nta proposizioni rosmiuiane. 

A notare il parallelismo cho può correre tra la causa del Pico e 11uclla del ~osmini, r'.corder~mo che 
la eond:umn (lolle loro tesi fu esiilicitamentc dòttdnale; cadde cioè sulle dottrine_ enun~1ate dai due_~ 
losofi; molte proposizioni del Pico fnrono condannate anche " secimdu.111 propnam cws~em ~omitis 
opinionem, ,, 

001110 
s' ha dalla Bolla d'Innocenzo, e le proposizioui rosminiane furono pros~nttc'" 1n_])l'O· 

1n·io auctoris sensn come s' ha dal Decreto Post Obitum; le Tesi del Pico furono dapprima osamrnato 
da vescovi e da a1trl •1;rofcssori cli teologia, e denunziate come avt:erse alla fede'.~ alt~ettanto av~·cn~c 
per il Rosmini le cui 'l'csi (per il rumore che presero a farne i dotti, o tra questi il Lib~ratorc,_l A,o~ 
gadro della i\1~tta il Mamiani

1 
il Cioberti, il Sa.nse,•crino) furono già prim:i. tlcnun~iate dm te~logi e c11a~ 

1 
• • d ) p CO e ll<'I Rosmh11 fll a1det1t1ca pere lC 

vc:1co1•i come O"''JJOSle alla dottrina cattolica; In con anna pc I 
ù .• 'ù. d ~,. · · Cl· 1 n 'niaui poi crcden o con c1ù I aro 

eumnata dalla tcrrittima e competcnto autor1ta tlella uesa. ro~• , • .' x,·1 I . ·1 . cl ·n 
0 

• • • b ·e tto con Grc•Torio , pere 1e I pruno u ... - 
111olto filo da torcere a('l'li ,w1•ersar1, nusoro Leone X a rac e 

O 

• ' d 1 1 b" 
0 

• , tal' atque consprcuns e I secou< o e uc 
mc', il Pico " vir multi1llici sciuntrarum genere un1cus sna ae ' e ' .. ' ,, . . I t'b • I · · ncdit11111 cn-r<'"llsquc a1111111 e o I us orna· 
:i 11irc del Ifosmini: " virum oxccllcnti et pmcstant rngcnro P • ' . " " . . d · t· ·11 trcm · m·i non s1 pcscl11 nel torh1do, qnan o .... 
tnm, rernm <lìvinarum :itque hnmananun sc1cn ,a I us ,., . I ll) ·1 1-1" . ct·r· z"to I X ne Drc,·c apri o .> ·• 111 1 1z •• 
l' aeqtHL è chiara, o non si vendano lncciolc per l:lntcrne. ,eone · ·• 
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e perchè l' 00, Sig, Pagani pel primo, (che ha. trovato tanta contraddizione tra i~ 
giudizio di Innocenzo o rinello di Alessandro) s'è ben guardato ?a.I mettere le mani 
in pasta per davvero; s' ò guardato dal pigliare in esam~ le ~es1, e_ vedere se que 
ste potevan dare adito a contraddizione; perchè prima d1. accingersi a m?strare che 
io abbia attuata una cosa, bisogna vedere se questa cosa e od era cittltab·ile; nel caso 
nostro, prima di mostrare che quelle Tesi erano state approvate, . bf ~ogn_ava che il 
Paaanì no studiasse il valore intrinseco, mostrandole non passibili d1 censura. 
Il Sig. Pagani non l'ha fotto, e noi non vogliamo dargliene torto, perchè, diversa 
monte aneli be visto• a luce di meriggio che molte cli quelle Tesi erano state con- ' . dannato da Papi anleriori ad Innocenzo, e ne fu confermata la condanna da Papi 
posteriori ad Alessaudro V I; e così, arma clabimt 11,si ! il Pagani si sarebbe dato 
di per sè stesso della zappa nei piedi, e1 per usare una frase popolare, sarebbe ca- 
duto dalla padella nella bragia. (1) 

1\Ia veniamo più propriamente al Pico e alle Tesi. 
Ileuchè a nostro avviso sia una iperbole bella e buona l'asserzione eh Fra Bat 

tista Mantovano il quale scrisse esser nel nostro Giovanni tanta tt clivùiarum rerwm 
cognif io ,, che in esso erano ri vissuti e Girolamo ed Agosti no (2); benchè non scevri 

a Gianfrancesco Pico, parlò incidentalmente e in modo affatto gcnel'ico di Giovanni, senza fare il più 
nìccolo accenno nllo dotti luo di costui; Gregorio XV encomiò il Rosmini per l' istitu~iot1e da lui fondata. 
doi Preti o delle Sorelle della rarità, e punto per le clottdne rosminiana che eran di fa a venire; tanto 
vero ohe le 40 proposlziouì condannate sono ricavate dalle opere postume del Rosmini, la Teosofia e 
" l'introduzione al Yangclo di S. Gio,•nnni. ,, - Ci piace qui notare che sul periodico filosofico di ì'llilano 
il llosmi11i (anno Ili, voi. 1, 1880) apparvero due articoli dcli' 01101·. Dott. Pagani col titolo: 1. '' riiovanni 
Pico della Mir:1udola condannato dii lnnoccozo YlII, e prosciolto da Alessandro VI ,, ; 2.: " Ancora una 
11aroln sulla conda una e assoluaionc di Giovanni Pico della ìllirandola n; ma la musica .... è sempre quella. 

()) Lo stesso Tnuoccuzo \'Jll nella Bolla di condanna avvertì che molte delle Tesi del Pico rinnova 
vano gli errori da no pezzo aboliti cd antiquati dei tllosofi pagani. 

\2) Por quanto entusiasti del Pico, non esitiamo un momento ad affermare che tutte le opere do! Mi 
raudolauo stanno alla sola " Citlà di Dio ,, - il più gran capolavoro di filosofia della storia a cui 
mente un1-1n~ potc~sc anlva~·c - stanno, diciamo, come l'imo sta al cento. Ma le iperboli eran di moda 
aucl~e a quei tempi, o uon d1 rado corsero sul hl 11cu11a del Pico stesso. Questi scriveva al nominato Fra 
~atli~ta Jlanto_v_nuo che qnn~i non passava _giorno senza eh' ci si dilettasse della lettura do' suol versi: 
ho? ~mu~, dixero_, d~le~tan 1110 ncfoo lect,one tuornm cnr1ninnm, ut fcrc quotirlie, cum mo vel taedium 

voi tat1f!at10 ccpcr1t, m 1lla111 quasi in hortum solih1s sìm seccdcrc (Oti Pie 'l'om I P"B 2-0). · 
1 

'lnclh ,. •ce · · t h 1, ù 1 " · • · , .. '· o , è 111 • e 1 ,·crs, s ucc 01·0 1 e Mantovano dovevano fargli l' effetto cl' una dc o· · d' · sai,taio ù ,1 :rn et 
O 
b t' .1 1

. . • ' • e z1onc 1 papavori ! A 
' .... 

1 
e -~ 110 ar as 1 1 e istico che scrisse appena udita la morto di Oio\'anni e elle da Mantova 

n1anc a\'a a li1aufrnucrsco Pico, (27 Xov. I-Ul4) ' • • 
1• Picns Joannes coclos, clcmenta, Deumque 

, . . . Doctns, aùlmc ,iuveuis sanctiflcatns oblt. ,, 
Non sara d1scaro th'10 di:t qualche maggior notizia sul )lautov· · • • . 
/IO pC'rchè c1·a lli :Uantova) fu Generale dc' Cal'll el"t . ,1110. Giambattista Spagnoli (ùetto il 1\lantova- 
:>.t.'.\mpate a rarìgi in di~c ,·o). fol.' ,\ ,·e,·n •un\ ;.

0
:~\~t'nu~ a m~rte_ncl 1516. Le sue Opel'o Poetiche furono 

di f.ltto un numero l)rodi1?HJ•o Scrisse co , . ", a str,,ordmaria por faro de' cattivi versi, o ne fece 
- · , n 'era v10 cnza contro la Cort d • Jl csprc,-~ioui che offundono · 10 stesso letto n D 11 _ : ' e I omn, e ne' suoi versi ha . . r,. e a sn:i. IX ~glo"a dal tlt I d 'b . rci.tn 1:11110~0 11 clìstico: ' ... o o e mon us c1inae Rommzae, 
,. Vh-ere qui l'Upltis sancte. discc,lìto noma 

, . , . . Unrnia ibi com lìccanL non licet C85C IJ~ntlln. 
l r.\ h: suo pocsn: YC u' h:rnuo anche di asl:'ai poco morali. " 
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cl' iperbole sicno i versi dolcissimi del Ma.rullo, (1) che nella morte del Pico vjde il tra 
monto di tu.t~a _la socraticn scuola, francamente riconosciamo nel Mirnnclolano una 
roe~te ve_rsat1ss1ma nelle filosofiche discipline, e un acume profondamente perspicace 
e .dial~tt~co:_ leggendo le sue op~re di carattere polemico, quali ad esempio l' Apolo 
gia e 1 hbn de Ente et Uno, s1 resta facilmente storditi dinanzi a tanta erudizione 
e conoscenza degli antichi padri della Chiesa, (2) e non si pena a riconoscere vero 
quanto il Pico disse di sè stesso scrivendo all'amico suo Ermolao Barbaro nel giu 
gno del 1485, quando le famose Tesi erano nel lor periodo, direm così, di incuba 
zione: « acbnirentltr nos sagaces in inqufrendo, circumspectos ùi esplorando, supt-iles in 
contemplanclo, in i-ltd-icando grnves1 implicitos in vinciendo, faciles in enodando ,, (3); 
noi insomma riconosciamo nel Pico un ingegno prodigioso in materia filosofica, e, se 
volete, anche teologica; ma teniamo per fermo che a chi voglia in modo sicuro giu 
dicare di lui in rapporto alle Tesi occorra porre mente a clue cose di altissimo ri- 
lievo, e cioè: 

(1) Su la morte del Pico il Marullo cantò: 
" Ultima socraticao fionda ruina. domns. ,, 

Michele l\larullo ora poeta celebre di quei tempi: scrive il Quadrio (Sto,-. d' og,ii poesia, voi. 11, p. 2HJ) 
che\ venuto di Grecia in Italia, si esercitò egualmente nelle armi o nello lettere. Ma nel colmo del suo 
fiorire morì miseramente affogato nel fiume Cecina presso Volterra, mentre a ca.Y_nllo il gna~::i.vn ~• 10 
cli aprilo del 1500. Il saggio del suo poetare italiau? si può :~dere_ nei ~omcntar: do!

1 
Crcs.c1mben1. 1':1 

morte del Marullo parve all'Ariosto svcntnra maggiore ohe I mvas1ono d1 Carlo , Il!· c_hc import.'.\ (d! 
ceva il cantore di Orlando) l'essere sotto un re francese o latino, quando l' oppress1ouo o la stcss~ ?_ (\: 
Carducci, Delle voesia eclite ed inedite di L. A1·iosto, Bologna, Zanicltell!: 1876). 11 illarnllo _era am1~ss1• 
mo del Pico

1 
al qu:\le, sotto il 5 luglio 1488, scriveva una lettera ùellc pili affettuoso; l~ttora pubblicata 

d I h D I l
'b 

O 
Pi·c ~le la J.Vfrandolc en France, ,, (pag. 111-113. - Pnris, Erncst Leroux, 

a e . orez ne sno I r « " 

cdit(c2u) rG, _ 180fi.) ella biografia dello Zio. " De priscis Ecclesiae doctoribus tantum cognitionis ndc- 
1an rancesco n , . . t t: . e qui in ipsis solum evolvendis totum vitae tcm- 

ptu!! fuerat
1 
qnantum credere d1fficilc es, e 1:uu m 0, 

pus consumpsisscut. ,, . . t d 1 1 .1 h P 217 Paris 18i5) chiamò Pico 
,3 o p· •r I an- 240 li Fomlleù (ll1s. e a p 11 osop . . , • , 
. ) 'P- ic. o111. , p, .,. . . -:-- . . ·1 Pascal a ena sc<licennc fece stordire i dotti i come 

". il Pascal ùel suo secolo. ,, ~i fatti,. come_ rico, 1 chi all!1P iù soda pietà; come Pico, fu idolatrato da' 
Pie~, fu sregolato ~1el!~ sula bg'._ovcnt:1 : :;r:ci!~t~:i: Desprc~x e Dourdalolt; come Pico, fn 
suoi contomporanc1 p111 ec e 11, com • , 

" seguo d'immensa invidia ,, 
• . . n 1623· m 1062)· ma. ci lasciò il Pico un' opera pode- 

a qualche teologo; come Pico, morl ~10~n~1ss1mo_ (". P ,' r·. del filosofo francese? •... Altri paralleli po 
roRa e utile come le " J.ettere 11rov1noial1 " o~ i • ctns1c_ id!' Proclo Boezio come Pico, s· applicò con 

t PI Boozio che fioriva ai empi • . , l d tt . trommo fare; ad es. 1·a co e · 
11 

,• e alla musica. com o Pico, fece suo o o rino 
gran frutto alle mntematiche, alla tìlo~ofi~, a a po?s1a I a 215) e' concepì l'accordo per la dottrina 

, I ( o parla il Pico Op. 'Iom. 1 pa,.. I • platoniche e aristotellc 10, e n • ' '. t t 1. 0 cosi come tra J:L mocc.1nica o l:1 mus ca; ani• 
· . . · t ·1 l:i.tonismo e I' aris O O ism ' d' · t t'I e Il r·co pitagorica elci numeri ra 1 P' . • 1. 11 ... tcolorifa Ja dottrina I Anso I e; com 1 

• ·1 • lo' Lnt1111 eho app icassc a •• " . ·z h. lo vuolsi che Boezio sia I primo t t I l"bro ,, dc consolattone phi osop tac, ,, o 
1 

h:l un trattato metafisico sull' Uno; ma francamlonl be: tqt~1satc1·0• d"1 Pavia doYe fu gettato cd ucciso per 
. . . !ella torre e e n 1 • ' . . 11 11ovcro Boezio scnssc nel caiccrc e t .,· poesia O cli filosofia cr1st1aua, con qnatc opera 

d. . eh' ù un monnmcn o ul • 
sospetti politici, quel libro, 1cu11no, . 
del Pico può venir messo a confronto, .... 
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J.0 La. proposta fotta dal Pico di polemizzare in teologia, maestra di verità, ( 1) 
era. una via irta di troppo spine, 

( Una selva selvaggia e aspra e forte » 
pel Pico, che in cima dc' suoi pensieri aveva la concordia dei ~ue maestri de~l' an: 
tica filosofia, (3) e che dei loro teoremi era imbevuto intus et rncute. In alti:1 ter 
mini voler tcolociazare con Platone e Aristotile ( e, se volete, Scoto, Proclo, A vicennn 

' 0 1 . l ed altri) per capiscuola. (3) era un giuoco troppo pericoloso, per non e are m qua - 
ohe svarione, ed enunciare dottrine eterodosse. ( 4) 

II.0 Vuolsi aver riguardo ai tempi del Pico, quando la. Riforma stava per bus- 
sare alla porta, e Martin Lutero dar fuoco allo polveri della rivolta co11e sue no 
vantacinque Tesi. 

A dar quindi un giusto giudizio sul Pico e le sue Tesi occorre una indagine as- 
soluta o relativa: assoluta, in quanto al Pico che s'era intestato di filosofeggiare in 
teologia i relauoa, in quanto ai tempi, perché si udivan cli giù. i boati precursori della 
ribellione; perchè se la chiesa è indifferente dinanzi a questioni prettamente scien 
tifiehe, è guardinga, sollecita, altiva, dinanzi a questioni che toccan la fede; (5) per 
chè niuno v' ha che non ignori quanto fosse « fatale alla Chiesa il prurito di opi 
nare a capriccio nelle facoltà, teologiche; prurito che nacque dal voler sistemare la 

(1) Lo disse il Pico stesso scrivendo ad Aldo l\la.nuzio I' 11 febbraio 1490: " phllosophia veritatem 
quaerìt, 'fheologìa luvenìt, Religio possidet. ,, (Op. Pie. Tom. I, pag, 243). Forse ebbe in monte Origene 
~ho o,hiamò I~ Chiesa II col~mnn et fìrmamentum verltatls ,, (Hom. 30. l\lath.) li Pico disse altrove (Ilept, 
lib, ~ Il, op. rom. I, pag. 3J): '' philosophia ìncoatlo est rellglonìs, neque est philosophia qnao a religione 
homiuem semo,,ct,,, ed ebbe forse in mente quel passo di Lattanzio - il Cicerone del Oristinnesirno - 
•• et in religione sapìentìa, et in sapieutia religio est. ' 

(21 li Pico stcaso in una lettera del 20 marzo 1490 diceva· '' Coucordiam Platonis et ,\ristotelis assi 
duo molior. (Op. Pie. Tom. I, p. 2-13). 

(~) Anche lo dottrine di Avicenna logorarono la testa del Pico; e se vuolsi un saggio degli svarioni 
presi da questo filosofo, ~asti il sapore che awmctteva che le forze del recno inorganico potessero 
turalrucnte produrre la vita; ecco la sua t ·. " t . b na- • I" . t .· . esr: aqua n.11 terra habet ID se virtutem producendi omnia. 
;mmn ;a ·.1 • e~, ~m~ugo~ta da!lo stesso Darwin. In quella vece, dinanzi a certi fatti in cui è manifesta 
a proc_uzionc 0h1 "1~_ouh, _ma ignoto il modo di loro origine, la filosofia cristiana, per bocca di s To- 
maso, insegna e o c10 avviene e» virtute primitus elementis data · 

YOI~~~ :~
1
;~~:\:

1\~~rii;à ~:~!\~~::~:e; ~~
1
:orgen!e dc\ cui ~rrori ~i _attribuisce dai piì1 ali' aver egli 

rifa, come fanno i filosofi, cou la s;la rarrìonc~a.ssnne p a.~~mchc. Egh ~rodette ~i po!er cercare la ve 
meno si cr~dotto obblirrato n d·1 ffid.arne oA , t~ quanto p1u la sun. ragione era illummata e forte, tanto 

.,. " ' · vvcr 1amo che qnalcl 'l' · d J p· · attribuiti aù 01irronc· ad e5cmpio cho il e· I 'I I . ,o es1 e ico e nel novero degli errori 
11 

° 1 , 10 o, 1 so e e la lun·1 sono ·mimati o · 1· ( J :, cgorizz:uo su quel passo di s Paolo. n·i .1 . ' · · • rag1onevo 1, e JO volessero 
dei <lauuati a\'ranno il lor fine ·.,.·ot1··1n1.o "dn iuult'smc '1'oco est? I Ep. ad Cor. o. 14, v. lO. ») e elio le pene 

· " ' "' truo e te tra le co I · · • I · nottoro colpito d' anatema dal Contilio c11' Costa t· 1· - ne us10111 e.e Pico è questa sopra. il gran -• • n lllOIJO I nel 040 • " R t · b ·1 · esse salz:mil, qum;i, crcdorc ipsum r.s ·e da· t . · ~a iona i ius est c1·ederc Ol'i!Jencm 
r: , , ~ mna um. ,. (Op Pio 'l'oni J 131) 1 >) 'i al:,r.i a\l esempio la contro,·orsia soicntitìca. tra tialil· · · · ,' pa~. · 

ebloor tanta c:rntcla, tnnto " piomho a• piedi " - con . co e il Sant Officio: Paolo V e Urhano VJU 
bler, b,\ potuto dire· " i due Par>1· s·. ic direbbe Dante - che un noto protest.ante il Gc1· 
ùi , · 111:,rannarono come uomin" · d li' . ' ' - C~purnico, ma non s'ingannarono come l'a i i, , i nguar o .a impo,·tanza clella dottrina 
Conti ncll' opum J,cll.cratl!ra e Patria (p. 13fi1: Que~to punto fu mag1stralmontc trattnto cla Augusto 
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1 Teologia, e qu~drarla in tutto ni vari principii della filosofia, onde ognuno ero. di 
versamente ammato. » (1) Basti il sapere (2) che l'orazione di Gianfrancesco Pico 
sulla riforma dei costumi del clero servì di testo anche ai Protestanti che non avreb 
bero potuto dir di più, benchè il Pico volesse non distruggere ma correggere; epos 
siam dire col Cantù (3) che « Pico della Mirandola, nel Concilio Latero.nese decla 
mò contro l' am bjzione e l' a vari zia del cloro con una franchezza che nessun rif orma.to 
la ebbe maggiore. 

Vediamo un po' le dottrine enunciate in queste Tesi) che ad alcuni parvero un 
accozzamento sol attp ad ingerir confusione1 un caos senza scopo, uno sterminato 
deserto ( 4) senza una oasi ·sola; e che invece un caldo apologista del Pico - 
Riccardo Bartoli - volle abbellire, avvertendo essere esso come i materiali ammas 
sati senz' ordine e senza s-immetria, e posti solo in vista a farne d·i conserva coi 
pe1titi la scelta, onde poscia inalzare il meditato edifizio cli una nuova- Accade 
mia. (5) Anzi il sullodato apologista dichiara francamente di veder balenare d' in 
mezzo alle tenebre filosofiche, di che sono sparse le Tesi del Pico, a quando a quando 

(l) Per questo il clero francese e I' Accademia di Parigi nel 1209 conda~narono i l(bri di Ari~totc_Ie_, 
condanna confermata nel 1233 ùa Gregorio IX con apposita Bolla diretta ai 11rofcssori della Umvers1t~ 
parigina. (V. Bartoli, Elogio, ccc. png. 117 _ Gianfra~cc~co Pico in non s~a. opera sulla vn_ni~ clclla _dot 
trina dei Gentili fa nna carica a fondo contro Aristohlo m rapporto al!:\ d1"ma. Essenza. C1 piace r1po~ 
tarc le osscrvnzioni fatte in proposito cla l'ertuliano: " 1:1. filosofia. umana. ha. somministrato la matcr~a. 
ali' eresia, » dice il gmnde Apologista cristiano, il quale biasima " Aristotilc, c~c ha. prcearato ali' eresie 
la dialettica, arte delle c1ispntc, più atta a nasconclcrc, che ad illnstr:irc la vor1~à: ella_ e. qucs_ta la ~lo 
sofla. ingannatrice, da cui San PI\Olo vuole cho il Cristiano si guardi. Che! è. egli_ un Cr'.st1~nes1~0 sto:oo, 
platonico, dialettico~ Noi non abbiamo d'uopo di curiosità per conoscere Gesu Cnsto, ne t1 esami per l E- 
vangclo. Crediamo a o. Cr. o non ad altri. » 

(2) Quad. St. Part. 2", png. 210. . " • 
3 S U 

· , Iu 15 pnr, 18 - V Oll Pie. Tom. li, pao. gg.,.\)O. 
( ) tm·. mv. rom. , cap. , '0• : • • d . N i ni (V Nuova .Antologia del 1G 
(4) Uno " sterminato <lesei·to senza oasi ,, parvero a Enrico enc o . 

agosto 1890 fase. 16 png. 714.) - Noi qui salteremo di piè pari le. Tesi c?o riguardalno In Cabndla ~Ila/~:- 
' ' d I t ta Come 63ag10 basti sapere e 1c, sccoo o 1 1 , 

gla, perché ci sarebbe adclirittnrn ùa per_ oro a es · .1 '0 a· G • cl e chi è " profu.11d11s -in 
, · · t d ·1 pa~so cli s Paolo sopra 1 nome I esu, 1 nessuno puo meglio 111 cn ere 1 '" · . . . T d 1 Cristo q11am Magia et Cabala (Op. 

Cabala ,, ; che nessuna scienza. _ci c~r:i:c.a dn;~gl~a::i~n}~vr~•~\:~tise mystcrium, verbi inoarnatio: ibi ~les 
'rom. I, p. ll0); che il Pico trovo nei . ri 0. :~ • '. • < x iatione de casu dncmonnm, o va.ttcl' :i 
siae divinitntcs, ibi clo peccato originali, dc ilhns 1~01 Cllh_riSlmn °1" PI pa" 191 viene n direi cho le dot• 

. , I' v·u ·i ucl Machiave i ccc. YO. l 'e,• • pesca. (Op. c1l p. 218). E onor. 1 ~1 • • ·t' del resto ohe qncste Trii erano formulato 
t.rine del Pico 110n hanno alcuna onginaltt~u .... t;.vor ian;;rmarc In verità della fcclo cattolica. Oggi 
con sani intcnclimc1iti, porche con esse volc,•a i. t ico con te uno stmlio a pnrte sopra Pico e le scit•,1 :;.: 
poi ohe lo spiritismo è tornato cli moda, sarebbe .111 crc~Snn ' 

. . · . ·amo a farlo noi lltcss11 occ1tlte; o cl11 sa che non Cl P1 O\'I, • ' n- 11 1 nott FJ'i<,cri (nella nota al :;110 J)ra1nm1. 
· G · · Pico 11n"' "" - e t. • ., . (5) Elo(lio al Principe iovanm ' '0• • • • 0 cd è J:i. ricostruzione cll'll' nutica filo- .. · t · e dallo 'l'csi un t11tto org:i.mc , • . . Gwvanni Pico, pag. 48) fa. scn urir . t· . 11,,itivo iicr gettare le hagi tli una nugliore 

. . . 11 urozza. do! Cns 1ancsuno pr , . . , •r sofla. 1tahca, 11 consociata a n Jl ' • ~ e anzi tah·olta in oppos1z10110 tra loro 1 •• a 
civiltà . ma so le 'l'osi sono disp:lratlssHnc, senza un_ n?s. o,. . 

,, • • . . • d · dol Cristurncs1mo? 
se talvolta si intaccnuo gli stessi prrnu ognu • 
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dei lumi di cosl sana filosofia, che pargli ohe si pote~ser chiamare c?me i primi al 
bori della risorgente odierna Filosofia. (1) Co_sl e~a~1~and_o a fì~r d acqua qua.l_che 
Tesi il Bartoli osserva che il Pico scarto. dai pnncipj dei corpi la famosa ~11va 
zion~ peripatica: P.rivatio non est ponenda inie» prùicipia natu:aUa »; (2) _e v1 sta 
bilisce in sua vece il moto: Tria sunt principia rerum naturalium: Ma tena, rno~us 
et forma » (3); il Pico fa tutte le monadi, ossia pu_nti _fisici d~lla ~ateria ~~r s~ m 
differenti 11 qualsivoglia forma, ma però capaci di qualsivoglia modifìcaaione, 
giustn la diversa loro combinazione nell' unirsi insieme a risultare in fenomeno: 
« In qnolibet puncto maieriae sunt pe1' hobitum inchoationis potestativum essentia 
omnùun [ormarun; naturaUmn, maieriae coaeternae sec,unàmn philosoplios, concrea 
tae sec1mdmn Fidem; » (4) dove i termini, ( avverte sempre il Bartoli) sono della 
oscurità. dei tempi del Pico, ma le idee, che vi sono annesse, non si ponno spie 
gare che in senso moderno; nella teoria delle sensazioni è del tutto moderno, 
anche secondo i termini: Passio a sensibili [acta, in organo solo, sensaiio auiem 
in anima sola reàpitur; (5) nella teoria della luce e dei colori parla da vero 
newtoniano, dappoichè sostiene che lux et color essentiaUter non differunt. (6) 
Se non che riguardo agli articoli della Fede e trattati della dogmatica, il Bartoli 
si guarda di pigliare in esame le singole Tesi, contentandosi di affermare troppo 
gratiiitamente che in esse il Pico si dit a divedere non men cattolico, elle profondo 
Teologo. (7) 

Ecco pertanto un saggio delle Tesi che toccano 

« il santo rio 
Cli' esce del fonte, onde ogni ver deriva. » 

I. ~, -r= 1·~z~·o~iale non st unisce immediatamente al corpo organico. {8) 
~er noi cattolici e dogma d1 fede « quocl su,ùstantia animae raiionalis seu isuel 

leeiio« vere ~e ~e:· se h~11iani corporis sii forma »; l' unione quindi dell' anima col 
corp_o d?ve d1rs1, immediata, non solo in quanto esclude una terza sostanza che sia 
mediatrice fra ~ l!na _e l' altr~; ma in quanto esclude eziandio ogni virtù , azione 0 
potenza con cm 1 amma open sul corpo, o il corpo sull'anima. È insomma la so- 

li 3~) ;!t~;;~, era pubblico professore ùi belle lettore nella Mirandola, e recitava quivi il sno Elogio 

(2) Ec. Co nel. sce. opin. propr, n. GO. 
(3) lb. n. 51. 
(4) J~:. Conci. scc. Alb. n. 4. 
(5) Ex. Concl. scc. Sìmpl. n. 7. 
(6) E.A.'. Conci. seo. - ,\.v. n. 12. In appendice al voi XI . . 

portata questa Tesi co:,l formnlata. ,L lnx et I . . delle Memorie Storiche Mn'. (pag. 111) ò ri- 
F ·.,e 1 d . . • ca or ,, ma e errore· noli' bb 1· ' n., r, 11uan o l11 riportò in foudo al suo D·· ' a ag 10 caùdc puro il eh. Dottor 
Pico pnbblicatl ùal Dorcz sapra lo. Nuota R/'":ma. - A proposito di Newton: noi Sonetti di Giovan 
è questo emistichio: " Com, ,.n co. • s:;egna (fase. 25, ::iuno II - l agosto 1894. · Souett xY•\') 
ttr"b.. ,. , e; ... ~a (Jlai,e al centro . . . , . , a 

a • mta a~ I1co, dunandiamo: che il Pico abbia intuit ". ammessa leg1tt11na lo. paternità del SoMtti 
(7) Elogio, pag, !:19. a Ja gran legge dell' attra;;ionc unive,-sale I' 
(ti) Op. Pie. Tom. I, i>ag. -tS. • .. 
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stanza ste~sa dell' ~nimn. che 1Jer se et essentialiter si unisce al corpo. (1) Dogma di 
fede definito nntenormente ai tempi del Pico. 

II. Non potere essere dovuta una pena infinita al 1Jeccato d' itn essere finito. (2) 
A.nche questa 'resi intacca direttamente uno dei primi dogmi della Chiesa, poichè 

la verità della eternit:\ delle pene infernali - in inferno nulla est redemptio - era 
di fede esplicita anche ai tempi del Pico. Abbiamo, è vero, in Dante (e possiamo 
valerci di Dante anche in materia teologica, in omaggio al famoso 

Theologus Dantes, nu,llùts clogmatis expP.rs, 

e perchè il Pico stesso affermò che Dante (3): « si de Deo, cle anima, beatis agifur, 
affert r_zuae Tliomas, quae Angustinus de his scr-ipserunt ») abbiamo, è vero, in Dante 
la storiella della liberazione dell' anùna di Trniano clall' inferno (4), ma gli inter 
preti sono concordi nel ritenere che Dante non credesse la favola, abbenchè la espo 
nesse nel suo poema. Dante è poeta, e la favola è parte della poesia; tutti i poeti 
la usarono, e Dante, osserva il Bennassitti (5) avendone trovata. una nelle credenze 
volgari dei cristiani, credette bene adottarla, e per abbellire la sita poesia, e per 
1rendere il carattere del sito tempo. Il eh. Prof. Pere~ ha poi saggiamente avvertito 
che la leggenda messn. in campo da Paolo Diacono nella vita di San Gregorio, tre 
secoli dopo la. efa del Santo, è in contraddizione a ciò eh' egli stesso dico delle pre- 
ghiere pei defunti ne' Morali e ne' Dialoghi. (6) 

(1) Dogma definito dal Concilio di Vienna (1311), ripetuto poi dal quarto Concilio di Laterano, : pi~ 
tardi cfa Pio IX· e chi crede il contrario tamquam haerelicus sit censendus. (Y. La Scuola Cattolica d1 
i\.Cilnno, Quad. a'cn. 180-t, voi. VII, p:ig. 58). - La clottrìua esposta_ io. proposito dal !,ibcra,tore è qu_esta: 
(Istituzioni Filosofiche, voi. 2, pag. 221. Roma, 1855) " comums et mt1mus sen~us cmqno dtctat... au1mt~m 
vere et physiec atquc nexu perqn:un intimo corpori copulari, it::i ut una ox~nd~ eformctur s~bst_nntia, 
licet duobus composita clcmcntis. 1, - Il dott. Gabriele Dossi nel s1'.o libro ì\_o;;'.om_el~?1e11tari dt filo 
sofia ad iiso delle Sctiolc (pag. 149. Bergamo, 1893) trova " mistenose le az1om pr11111hvc eh~ avven 
gono fra spirito 

O 
corpo O ne costituiscono l'immediata unione ., : o non avreùù~ dct_to mcgho con S. 

Agostino: ,, modus ipse, quo corporilms adhaorcnt spil'itns et animali:i fi'.rnt, omnmo mm1s est, '.1ec com_ 
prehendi ab hominc potest I (Della Città cli Dio, lii>. 21, c. 10). - E ti famoso prete rosm1~1la110 (,. 
Bnlgariui ~ella Rassegna Nazi,~nale, voi. ,3, pag. -192, gridava: " orrilJilc la dottrina che dall' umane del- 
1' anima col corpo risulti una sostanza sola!! 1• . . 
' (
2
) ~p. Pie. 'l'om. I, pag. 90: " Peccato mortali finiti tcroporis, non dcbetur pocn:L rnfimt:i secun<lum 

tempus, scd finita fautnm. ,, 
(3) Op. Pie. ·rom, r, Jl8g. 237. 
(•I) Pnrg. c. 10, v. 73 e scg. . 
(5) La Divina Commedia col Commento Cattolico. . . . , 
6) 

11 
Prof. Carlo Buratti noi suo libro: 11 La Religi"onrJ e la Mo,·ale _sc11mt1fìca '.' phlnno, 1l5t'I)_ prc- 

. ( • I 1893 ti·o~n (Ilarr 33) una rrrnudo difticolta. '' quella d1 poter rendere mtcl- 
minto al Concorso Rav1zzn ne • 0

• " J f I • . . 
1 

· t•, · ù. un:i. 1,ena eterna int'litfa per colpo e 1c urano commosse ne 
l1g1b1lo alln nostra mente n g1as 1zia 1 • . 
tempo • un:i seconda odiiioue della 'l'csi proposta dal Pico. . , ~ 

" ' ' • · · ·t q testa Tesi in fondo al suo Dr:unmn, cd o~scrvn d1 1101 d1c .la Santn 
Anche il Dott Fngen r1po1 a 1 , . .' T · . I \ ou fu inteso l' nutore. Questa ossorvailonc n noi pare i;enza va• 

Sede II condanno alcune est 11e1c Hl 11 ". • • • • , • h • bb"a 
10 

dinnn.d gli occhi i term101 prcc1s1 con cui le rc~t furono formn- 
lore; oggettivamente, pere c. a, •~ 11 ' • ù t T · ùichiarò ùi podc e i;ostcncrle in con- 
Jat tt • ente perchc 11 Pico stesso, poucn o cer e es1, 

e; ~o~ge ivam ' l e alla comnu~ dottrina dei teologi, che ò quanto dire: contro la Cl,,._ ra. 
tradd1Z1onc alla comune eroe cnza1 
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III. Gesù, Cristo 110n esser disceso personalmente agli inferni, ma sol qua1ito al 
l' effetto. ( 1) Anche questa Tesi è in contraddizione alla comune dottrina dei Teologi. Il clott"! 
Enrico Klec nella. Storia dei Dogmi (vol. II pn,g. 51 - Genova 1855) avverte: 
« Pico della Mirandola sostenne sopra la discesa di G. G. all'inferno una tesi con 
traria alla clotttùia traclisionale, la quale per ciò appunto fu subito ri1Jrovata d« 
Innocens» VIII nel 1487. » 

IV. Se Adamo non avesse peccato, Dio avrebbe preso ca1·ne, ma non sarebbe stato 
crocifisso. (2) 

Anche questa Tesi è in contraddizione alla comune dei Teologi. Il Oharmes nel 
suo Compendio « Theologiae Ilnioersae » (Trat. V, Diss. I, c. IV, pag. 52. - Bas 
sano, 1834) afferma: « nulli bi aut Scriptura, aut traditio asserunt, quocl Verbum 
Iuisset incarnatum, si homo non peccasset »; i Dottori della Chiesa espressamente 
insegnano che se l'uomo non avesse peccato, Cristo non sarebbe venuto. Sant' Ire 
neo ha (adv. hner. lih. 5. c. 4): « si non lioberei caro salvari neq_itaq_uam Jlerbitm 
Dei coro factum eeset »; Origene (Hom. 24 in Nmn.): si: non fuissct pcccatum ... 
mansiseet Olwistus, hoc (J_ztocl in 1Jrincipio erat, Deus oerbuni »; S. Agostino (Scrm. 
8, dc »erbis .A post.): « si homo non periisset, Filius lunninis non oenisset. » 

Altro Tesi noi potremmo pigliare in esame, come a dire: « l' uomo non pecca li 
bernmcn~e; - non esser certo se Dio potesse ·ipostaticamente ·unirsi anche a creatura 
n~n m~wneuole; - il primo peccato dell' angelo essere stato il peccato della omls 
s!on_e, ~l se~onclo, ~7 1!:ccato_ clelfo lussuria; il terzo, -il peccato della superbia; - non 
v esse, e niente_ <li. 1n:n noc,~o al teoloqo quanto la [rcquenie ecl assidua esercitazione 
11ellc 1Jlate111at1che di Euclide; (3) - la teologia non essere pratica, nè speculativa, 

,. (!) " Chrlstus, _non. veracìtcr et quantum ad renlem praoscntlam descenùit ad lnfcros ut 2,onit Th • 
,,,a~ et comm1ons via, sed solum, quod ad effectnm op Pie Toni I p~ 83 

1 0 

(2) Q p• 'f li ' • ' I .. g. • 
sio11111ìstf~) ':~pr:n~ul;s!'.:~~:ento 0:~~1~;;~~ ~~~ ~~ àlaleb_r:inched_(fìlosofo celebre per la sua teoria ceca- 

. • reo: scriveva 1fatti · " Supposto che l' uo 
vesso mai peccato, una persona divina si sarebbe an-giunta ali' opera ~- D' mo non a 
suo autore, e per tribut:iro a Dio un omao-gio dc o d' l . • , ,o e 1ier renderla degna del 
Noirlicu (Dogmi del Cristianesimo ; 1·2gl\1n~l i u1. ~' A quanto afferma l' abate Mm·tino di 

11 
. 1 P• g. n · 1 ano 18.;6) " quest'opinione f r 1 • t 

a a lede cù alla pietii d:il sapientissimo Papa Benedetto 'xry E I ,• . Il i ,e 11ara a conforme 
se l'uomo non avesse peccato, . ,, a ùothma d1 Dante? Dante dice che 

,1 :u r es ,er non era partorii· .!Ilaria " (rnrg. c. 3, ,,. 39)· 
ma, veramente, con questo verso Dante non i t r ' 
fin dei 1ìni taluno dirii che rapport~ a questa nt;:~ca l n·ettamente l:l. !Jl'Oposizione del Pico, del quale in 

" forse 
In alcun vero suo arno 1,ercuotc 

(3} Op. Pie 'l'om I pa "~ · " .
1 

· · , g. •)1, - Proposo anche hl Tesi· math " t· 
e, .) e altr~ve si attaccav:i. a Platone che scrisse noli' E : 'd e1,1a icae 110n smit ve;-ae scientiae; (!oc. 
co~tcmpl;1ti~·c i'. praccipuam maxi111e4.11e ùivinam esse p,_mc~'. e fra tutte I~ arti liberali e lo scienze 
an11nal s.w1cntissimum? Respondot quia numerar s_ct'°nh.un . t111111crauù1. Quacrens Plato cur homo 

T.a u1atcmatìca (dal greco mate~is) non è la d'e ?~~• . (Op. Pie. Tom. I, pag. 216), 
che: " toute le nature n' est que mathèrontiquo t',~o,p ma x,er eccellenza? E non <liremo con Yoltnirc 

Si 
= ,================================ 
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ma affettiva; e vai dicendo. Ma dal breve saggio che ne abbiam dato ci sembra che 
l' egregio dott. Pagani 

· « assai vedri~ sommerso 
Nel falso il creder suo, se bene asco} ta 
L' argomentare eh' io gli ho fatto avverso » i (1) 

e cioè, non che non essere state approvate da Alessandro VI le famose Tesi del Pico, 
essere queste, tali quali furono poste, anch' oggi proscritte; ci sembra che dal fin 
qui detto sia apparso chiaro quanto fosse nel torto l' onor. Senatore Pasquale Vil- 
lari quando, « Come uom che va, nè sa dove riesca, » 

afferma va che le Tesi del Pico erano invero « una povera cosa, e in fondo non con 
tenevano nulla. » (2) Ci sembra che un fatto di gran momento sia stato messo in 
chiaro, un fatto che abbiamo altrove osservato, e che qui amiamo ripetere. A gran 
distanza· avremo lasciato il Pico da San Tomaso che maraviglia il mondo con la 
Somma, da San Bonaventura coll'Antologia e Sant' Agostino con la Cittcì di Dio, dove, 
come ben dice il Carducci << la teologia si abbraccia con la scicnea e la fade si ab 
braccia con l'arte, e tutte

1 
quattro paiono dall'alto irraggiare le belle cattedrali sor 

genti nell'Italia cli mezzo ed i timidi colori dell' arte che aspetto. Giot~o; ?1entrc 
Dante sta ritto in piedi fra i colonnati solenni e leggiadri, e g~ar?a r~p1to m con 
templazione » • noi lascieremo il Pico a gran distn.nza do. questi g1gant1, ma. per al 
tro verso il l;scieremo pure a grnn distanza dai moderni pseuclofilosofi ~he h~nn~ 
infestato il mondo con le loro malsane astruserie. A gro.n distanza, ag~1 ant~poch 
anzi, del materialismo di Hobbes, dello scetticismo di Hume, del na~urahs~o di ~l 
vezio e di Diderot, del panteismo materialista d~ Buc?n~r o n:~turn.~1st~ d_

1 
Danno_, 

o atomistico ùi Renan o :vrnostico cli Spencer; s1stem1 clisparatt_ e _d1s1)~1 at,, che tu
t
tl 

· • b d 1 n· · • nale del Cr1strnnes1mo · laddove 
s1 accordano nella nei:raz1one e 10 vivo e perso . . , 

1 

T . 0 • , • h' 11 ,..,1 · a maestra d1 venta e come er- 
questa gran mente del Pico s rnc rna a a v ues ' ' 

1 

d 
tulliano invoca Dio testirnoniwn animae nailtrnliter christianae. Ma per non ~n ar 

d
. 1: d 1• 1· ·t~ · t·c· da 

11
n breve scrittarello tirato giù in tutta fretta, noi rac- 

1 t~ 01 11TI1 1 l n1 pOS l ,1 ' l 

cogli amo le vole, e 

« Qui farcm· punto, come buon sartore 
Che, com' egli ha del panno, fa la gonna. » (3) 

{1) Pa,•ad. c. 2. v. 61. \' 7- (Fii•cuzc 1$82). - Sul Pico pronunciò nn giu• 
(2) Vita clel Savo11m·ola, voi. I, liù. I, cap. 1 ' p~g. , '· ella sc;iola Cattoli<'a Ili Nilano: ·' di Pico 

. . p f p ì'ttaffi quando scrl\'C' n n . d " , 1s<1· d11.lo inesatto anche 11 eh. ro · · 1 • ' • lclt~ erudizione 11ortentos:i.,, (Qt\.\ • "o~. -.,J, ' ' 1 XYl la momon:i l " 
della l\Jlrandola durnva anco1·a nel sec~ \ ~ • 
pag. 486). E non dura mica anche oggidì· · 

(3) Pai·acl. c. 32, v. HO. 
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Appendice · 

Era sotto i torchi l'ultima puntata di questo scrittarello, quando era uscito di 
fresco a Parigi un erudito lavoro dei signori Lèon Dorez e Luigi Thuasne sopra 
Pico della Jllt'randola in Francia (1); lavoro che, dietro la scorta di molti passi della 
corrispondenza dei Nunzi apostolici alla Corte di Carlo VIII, fornisce gran materiale 
di ricerche su l'arresto e su la detenzione del Pico, ed esaurisce forse il soggetto. 
Non è detto in questo libro della quistione messa fuori dul Dott. Pagani, se cioè 
Alessandro VI, col Breve del giugno 1493, assolvesse, o no, le famose Tesi già pro 
scritto dal suo Antecessore; ma è detto che << malgre les prière» de Laurent de Mè 
dices, q1d avait clon11e sa fille, en 1487, à irn dcs fils naturels cl' Innooent VIII (n ... ) 
celui-ci ne consentit jamais à obsoudre le comie de la condamnation lancée conire les 
« Oonclusiones » dans la bulle dH 4 aoii.t 1487 »: (2) il che, a mio avviso e con 
tutta pace dell'illustre scrittore, è una inesattezza, perchè indirettamente viene ad 
ammettere che Alessandro VI assolvesse realmente le Tesi. La. parte poi più interes 
sante di questo libro è il processo verbale delle udienze tenute dalla Commissione 
pontificia i~c~ricata. clell' esa_mc ~elle Tesi, documento recentemente scoperto dal Do 
r?z nella biblioteca _del ~emrnario arcivescovile di Malines, (3) e eh' io voglio qui 
riportare per som~11_ capi, perchè basterebbe da solo a mostrare priva d' ogni fon 
damento la proposizione accampata dal Pagani. 

La Commissione incaricata di esaminare le Tesi venne nominata da Innocenzo 
VIII con Ilr~ve del ~O febbraio 1487, nel quale il Pontefice afferma va che le Tesi 
stesso « vartrnm e.i:vi verborum a recto (i.dei ortodoxe tramite deviare v:de,. · t t' • • a ù • • • I i 1 i possim ') 
par ii_on ue: o 1.ta_ u ze et aneipiies, preterea nouie insuetis uocobulis ùivolute sunt 
ac ctiam: obs~w:ztafe obducie, -ut oporiuna declaraiione indigeant. » 

La_ Comm_1ss1on~ era composta dei seguenti Vescovi e professori: 
I. Gzovamu Monissart; vescovo cli Tournai presidente. 
2. Ardicino clellci Porta, vescovo di Aleria ~ ' 
3. Pietro Garcia, vescovo di U ssel . ' 
4. Antonio Grassi, vescovo di 'I'ivoli . 
5. ~ Golzeranus, episcopus Leglinen;is )> ( d' B . al 1-193); vescovo i osa, m Sardegna, dal 1483 

6. « locmnes, episco1ms Ooclensis » . 
1. 1l Generale dell'ordine dei Mino'ri. 
:· .,.,~1.ifonio. da Bologna, generale dell' 'ordine dei Servi di Maria. . 
~. Gioacclnno da Vinci, vico.rio generale dei Frat· p a· t . ' 

10 Mat d "li.I' l l ' 1 re 1ca ori• · co _ a 1 iro e o, maestro del Palazzo apostolico . ' 
ll. Antonio Flores, dottore in diritto civile · 1 

• • 

12. Luca cla Foligno, confessore del Papa; e canomco, I eferendar10 apostolico i 

(!) Pie ~~ la .Mirandole cn France par Léon Dorez et Louis •r 
( ) Op c1t. pag. 203. - Innocenzo Vlll colhi Bolla del 1 huas~e. - P:trls, Ernest Leroux, Ed. 1897. 
(3) li.,, pag. 59. agosto l48i non condannò il Pl<!o, ma lo Tesi. 
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13. F1tancesco da Mu,rcia, camerale del Papa i 
14. Giovanni Corcliet, di Parigi ; 
15. Battista Signori, di Genova, procuratore degli Eremiti di Sant' Agostino; 
16. Cristoforo da Gastronovo, professore e maestro di teologia. 

La prima seduta ebbe luogo, in Vaticano, il venerdì 2 marzo successivo, all' ora 
vigesima; i membri della Commissione erano stati citati dal cursore pontificio a com 
parire dinanzi al Presidente, Giovanni Monissart, « mia cmn prefato domino loanne 
comite, in Palacio Apostolico apucl Sanctimi Petrum, in camera proprie habitationis 
prefat·i clomini episcopi et commissarii; )> e intervennero tutti, meno il secondo, il 
quarto, il quinto e il sesto. Intervenne anche il Pico, e interrogato sopra questa sua 
Tesi: « Chr1'st-iis non veraci te,· et qitantmn ad reale in presenciam clescendit ad inf eros 
iit ponit Thomas et comnmnis via, sed solmn quoad effectwn, » rispose agli esamina 
tori per hec verba formalia messe~ verbale dal notaio: (1) « qztod nemo int~lligat ex l'.a~ 
conclusione clicer,e me animam Ohristi non descendi'sse acl in,feros et ammam Ghnsti 
in t·riduo non fuisse in inferno; immo utrwnqtte confiteor, sed dico f)_ttod ne~tte motu~ 
localis neque alicubi locari competit aliczti substancie separai~, siwt era.t anima. Oh1:i: 
sti in se 1·acione operationis. )> Fu interrogato sopra la Tesi: « peccato mortali_ fimti 
temporis non debetur pena infinita secunclum tempu~, sed finita tantum, » e _nspo~e 
testualmente: « Dico hoc, qitod si aliquis perseverabit tantmn per te1~ipits _fimtwn m 
peccato mortali, ille non pimietitr nisi per tempus finitum, et ltoc intel~ige_ndo ?ar 
tempus non solmn tempus vie, secl vie et termini. S-i en_im de tempor~ v_w i~telliga 
tiw, dicit totum oppositwm. Et acl perfectiorem decl~1:acionem concl~tswnis, d1co q.uocl_ 
cum veritate conclusionis stat ista veri·tas, quocl qit·ilibet decedens m peccato m01 lalt 
vimiet-ur in eternwn. » . d d t d 

Fu interrogato su la rresi: << Nec crux Christi nec ulla ima?o a o_ran ~es. ~ o- . Th ·s Q!';e di segmre l opinione 
ratio ne la,trie, eciam eo modo quo pomt omn.s, )> e_ r1 P. ... . . - d b t 
di Enrico e di Vartone, i qun.li affermano: « qtt0(l imagmi Gmcifixi ,zon e e .ur 
nisi adoratio ipercl1tlie. » . • tencie theologorum di- 

r 1 T · « Non assenti or commum sen 
nterrogato soprn. a e~i: u JOsitare· sed de rationali tantum hoc 

centium posse Denm qua~hbet ~a~ura~ ~ PI d ·mo' Enrico« qui tenet ltoc non esse, 
concedo, )> rispose di seguire l' oprnione < ~ met esi . -r. rior natiffa, lwminis non est 
quia Deus lwc non. 1JOsset facete, secl qwa na itra in,e . 
suppositabilis. » . t l'b . hominis credere articulum fidci esse 

Sopra ln. Tesi: « Non est m potes~a e I e1: folsum quando sibi placet,» rispose: 
vernm quando sibi placet, et credere ipsumt ess dencli dicatur esse vere in po/estate 

z licet qztilibet ac us ere d · · « esse men.teni suam quoc , , . . . n volmitat,s secl stante w 1cw ra- 
nostra tamen non est penes tyrann1ewn unpe, ilul, Su l:l. T~si. « Rationabilius est 
· • , • z t on potest hoc ve e. )> • • 1 tionzs acl 01,pos·itwn, vo un as 12 • esse damnatum )> rispose: (( tlCC 

l am credere 1psum ' ' 
credere Or1genem esse sa vum qu 

. d'1occsis p11ùlic\ls npostolicn et imperiali nu- . . s leriuus Jauuons1s , 
(l) " Alojaius de Campaum, clerieus . a ., 

ctoritatillus ac Camere apostolice uotanus. :o 



8~ L' INDICATORE MIRANDOLESE 

[uii mens su« qiwd ex q1to no« ùwmitur Oriqenem errasse ex pertinacia volimtatis, 
ueresimile est et 11imn credere guocl Deus saloaoerit cuan. » Data questa spiegazione 
alle 'resi, il Pico « protestatus fuit - dico il verbale - in, omnibus quedixit, dicit 
et dicet in pl'emissis et circa ea se remittel'e determz·nationi et correction.i sanatissimi 
Domini nostri Pape et sacri Oollegii reverendissimorwn dominontm Cardinaliurn san- 
etc Romane Ecclesie. » 

Ln. seconda seduta ebbe luogo il lunedì 5 marzo, ma il Pico, che a voce aveva 
dichiarato <li presenziare, non intervenne. Gli esaminatori presero in discussione la 
prima delle Tesi suesposte, - discesa di Cristo agli inferi - e unanimemente affer 
marono essere la detta Tesi « falsam erroneam, liereiicam et contra veritatem sacre 
Scriptul'e, » non ostante qualsivoglia dichiarazione del Pico stesso « desitper [acta. » 
Pigliarono in esame la Tesi suesposta « Peccato mortali etc. » e conclusero che il 
Pico non soddisfece cogli argomenti addotti in sostegno, anzi adcUdit errorem e?Tori 
in 1·esponclmu1o et declartmdo; » perciò ad unanimità sentenziarono che la tesi sud 
detta, le risposte e dichiarasioni fatte eran false erronee ecl eretiche. Esaminarono 
lo. Tesi sopra l' adorasione della Croce, e unanimemente sentenziarono « eonclusio 
nem esse scandalosam, piarnm auriusn offensivam et contra consuetiidinem univer 
solis Ecclesiae » non ostante la, risposta e la dichiarazione del Pico 

Il giorno G dello stesso mese di marzo, nello stesso palazzo e all' ora consueta 
ebbe_ lu?go la terz~ seduta, e il Presidente fece constare a verbale che il cursor; 
pontificio ~ Anioniun: Parnumsem, de sue reverende Dominationis ordinatione et man 
dato. ~10nmsse_ seu _vacasse » il ?onte Giovanni Pico << ad comparendum coram eisdem 
clom!m~ com.m1ssan~ et deputatis, hora consueta, ad respondendum quibusclam con 
clusionibus !nter ~has ~Jer eum oblatis, » ma il Pico « minime comparuit ma clie 
nec /eque,~tib~lS diebus m prefafa conqreqatione et corani prefato domino commissario » 

n que. giorno fu esa_minata la Tesi: non assentior etc. e si conchiuse « lwo s~- 
1.ierc lier:s1'.n: » _Fu esaunnata la 'resi sopra la salYezza d{ Orige e e 1 e · · 
n.ù unn.mm1tn. disse « tam conclusion . n , a omm1ss1one 
merarins reiiciend"s, et l . ~m quam responsionem et declarncionem esse te- 

'. 1 J " 1eres1ru sapientes. » 
. Il dL 8 dello stesso mese di marzo si ad . 1 . . . . 

ù1chia.rarn che il Sommo Pontefìc r .. , unav~ a C~mm1ss1one, e 11 Pres1doute 
« 'lttocl amplius in futurnm 110n feacg I ta,ern ~< vive voc1s· oraculo » detto e ordfoato 

ere vocan domi J • 
parondum inclicta congregatione corrun eisdc . ~mm oan~em com1tem ad com- 
proceclcret juxta formam brevis. » m domims deputat1s, sed quo~ ad ultiora 

Il gì~rno 10 il Presidente per comune dichia, . . . . 
del notaio cancelliere rimettere al p· .1 t t~zione <legh esammator1 fece a mezzo 

· . . . ico 1 esto d1 alcune T · hè . . no sp1C'gasse 11 s1"mfica.to O se •. 1. . sue es11 pere per 1scntto 
• 0 ' • prn g 1 piacesse ve · · nanz1 alla Commissione· Tesi che -1 t . ' msse rn persona a spiegarle di- 

nella seconda. sala del P~bzzo Aposlt l~o a~o Rstesso « mam,aliter fradidit >> al Pico 
ù 1 p o 1co, m oma p . S p· , e 1co ed altre IlCrsone La Co • . . ' 1 esso an ietro, prcseu ti un servo . . · mm1ss10ne s1 ad , .1 . marzo; 11 Pico non comparrn 

111
,, • ' .umn a 1 luned1 12 e martedì 13 

1t . , ,. rispose per 1sc •·tt 1 . • a, et e~ mtelligibili voce >> dal Preside t D 11 . 0, e e nsposte furono lette 
delle pnme, porchè esse pure furono n de. ette Tesi non furono meno disgrazin.te 

con annate dalla Commissione, i cui membri 
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cli proprio pugno sottoscrissero il verbale. Alle firme clerrli esaminatori tiene dietro 
questa dichiarazione del Pico : « Ego Iohannes cle la Mirandula etiani viclens illud 
quocl sanctissimus Domin·us noste,· et clomini clepzttati per s1tam Sanctitafcm de meis 
Conolusi·onibus suprascriptis sentùmt et determinant, fate01· conc~us iones esse tales 
quales esse erts cleterminant sirn Sanctitas et GJ}J.Jrobati judices per eam., at')_ue da 
rite tcneo, nec tenebo unquam, a1iquid earmn, quia sua Sanctitas et domini deputati 
per eam jitclicant non esse tenencla, et -ita ,iuro. » 

Alla dichiarazione e giuramento del Pico tien dietro un attestato del notaio 
« Iacobus Quentinoti, » il quale sotto la data del martedì 31 luglio dello stesso anno 
1487

1 
dichiara di avere rimessi al Pico gli atti della Commissione, perchè li sotto 

scrivesse; e ciò « de mandato venembilis et C'ircwnspect,i ac e.vùnii v-iri domùzi An 
tonii Grochis, legwn doctoris, reverendi in Ohristo 1>attis et clomini Petti de Viccnfict, 
episcopi Cesenatensis, cliete cur1·e cwusai·wn Oamel'e apostolice generalis auditotis lo 
eitm tenentis. » Il notaio presentò << cle suis manibus » g1i atti al Pico « Roma, in 
domo sue solite 1·esidencie, in qirncla-m camera superiori »; 11 Pico ricevette gli ntti 
« benigne et gratiose, » e tosta.mente « sponte ipswn processimi manu sua propria 
ùi octo versibits subscn"psit, » e cosi sottoscritto lo ritornò al notaio, presentì i testi 
<< Herma,nno Hervertùik et Jacobo Lombardi, clericis Monasteriensis et Tullens·is 
dioces'f.tm. » 

Nell'incartamento fa poi seguito un secondo Breve pontificio, di data però ante- 
riore all' attestato del notaio; il qual Breve deve essere stato il punto d1 partenza. 
de' guai toccati al Pico. Questo Breve « datum Rome, apucl Sanctum Petrum, sub 
annulo Piscatoris clie sexta junii 1487 » è indirizzato allo stesso Vescovo di 'rournai, 
presidente della Commissione; e il Pontefice, accenn_ate !e r~gioni che l' i_ndussero a 
nominare la Commissione anzidetta, accennato che 11 Pico iu « sepius » mterrogato 
dai vescovi e professori deputati ad esaminarlo, rileva_ eh' esso Pico ~i poi . « 1Jrovi 
s1·one et cleclaracione nostra non e:cspectata, nova scripta super lwJusmocli conclu 
sione (sic) assertione aclcliclerit, eaque a nommllis sacre tlieologi~ professor~U,S l!a~. 
nmi consicleratis subsetibi fecerit »; per il che il Pontefice « qui e:1; 1wstorcil·is oflu;~i 
ministerio omni stltelio citrare debet ut ficlei chatolice 1mritas 1,reservctur et nu_llts 
ambigw.tatibu.s aut erroribns involvatur, » commette al Tornacense _«. ·1~t sup~r ltu~us 
mod-i scni)tis et subscriJ.Jtione diligentius inqu.irendo, maque, aclhi~zlts. ~1ns~_op1/j. et 
professoribus per nos depntatis, cliscutiendo contra actores. et subsc!·1pfo1 e:s sc11pf()I wn 
hu ·itsmodi more ·inqm·sitorum lteretice pravitat1s (tales emm vos m hoc éaus~ ess~ 

'z1 ) d t ·s rlantes volns lJlenam aucton'faf e presentium facu,ltatcm cdauch, ·vo wnus proae a 1 , l • • • • capiend·i et carcerancli carcercdosque eJ;amina ncli, et Jtt.cta sanctzone., canontcas 2m- 

niencli .... >> • 1· ·t 1alo é il flre,e 
D
. · docun1ento di tanta imr1ortanz::i., e cosi csp 1c1 o, qt: • manzi a, un 1 p· t~~ ·t ' · · · t io dimando: che proprio per esso Breve 1 1co, a 1.-\;rn o, s 1~- 

pontificio suespos 0, • • d., 1 .r O O 'fesi? 0 che 11cr esso v1- 
d 

• be non avrebbe pm 1feso e 1am s · . , . 'C ucesse a giurare c , . d p'crl1•01.e il larrro e scappare rn l•rancrn,? o- 
t . l' lla rrol:l s m ucesse a lo ... • o ' 1 l 1 D tt D . z s as1 acqua a o , 1 to pontificJO esumato e n e 1. o . 01 e , 
munque sia, è certo eh~. <J.~CS&~ 1 e ocucl~i vom\ .,tudi~re le fasi <li (lUc:l hcnecl~tto pro- 
offre \Hl nuovo cam~o .

1
1,~iccticdiella Mirandola. GINO )IALA v ASI. 

cesso rnteutato contro 1 von e e a 
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CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Sednta. ■traord1J11Uia del 1° Lugllo 1897, 

Il Consig1io Comunale riunito sotto la. 
presidenza del Sindaco Sig. Dott. Euge 
nio Sìllingardi hn preso le seguenti deli- 
berazioni: 

Di conferire l' Esattoria Comunale pel 
quinquennio 1898-1902 sopra terna colle 
modalità stabilite dalle relative disposi 
zioni coll'aggio di L. 1,35 per ogni cento 
lire riscosse e colla cauzione di L. 16000. 

Di acquistare la casa con annessa 
ghiacciaia di provenienza Paolucci ora di 
ragione Roversi Tito per L. 3000 allo sco 
po di completare ì lavori occorrenti al- 
1' ampliamento del fabbricato ad uso del 
pubblico macello. 

Ha nominato il Sig. Ing. Gaetano Ra 
gazzi Assessore supplente in luogo del 
Sig, Renoldi nominato assessore effettivo. 

Ha promossa la Maestra Marianna 
Panigadi da 1\1 aestra rurale a Maestra 
urbana. di grado superiore collo stipen 
dio di L. 800 coll' incarico dell' insegna 
mento della quarta e quinta classe ele 
mentare femminile urbana superiore con 
avvicendamento colla Signora Vezzalini 
Maestra della quarta classe. E ciò in 
seguito al collocamento a riposo della 
Signora Maestra Delfina Magnani. 

Ha deliberato in seconda lettura il 
prestito di L. 19-188,76 per far fronte alle 
spese d' acquisto e ampliamento del fab 
bricato ad uso di pubblico Macello. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 

. Pie de la Mirosulole en France lJer 
L~oN DOREZ e Lours T11UA.SNE - Paris 
1~.rm:sf Lerousc Ed. 1897, in S0 di a- 
g1ne 201. p 

Di questo pregievolissimo lavoro si dà 
ragguaglio in questo Numero doll' Indi 
eatore nell'appendice allo scritto intorno 
a Pico della Mircmdola dava1di al Tri 
bimale clella Santa Sede compilato dal 
Sig. Gino Malavasi a pag. 25 e seguenti. 

Per nostra cura poi vedrà quanto pri 
ma la luce una versione italiana dell'im 
portante monografia del Dorez e Thuasne 
che era già aspettata da molto tempo e 
che corrisponde pienamente alle previsio 
Ill e speranze concepite. 

JJ'[emorie Steriche clella Città e clell' an 
tico Ducato clella JJiiranclola 1mbblicate 
1wr cura del"la Com-missione J.Jf1micipale 
cli Storia Patria e d' arti belle. Volume 
XJ. Giov(l,nni Pico della, M-ira1ulolct eletto 
la Fenice degli Ingegni. Cenni biogra 
fici cli F. Calori Oesis con documenti, ed. 
appenclice. Tomo unico - Miranclola Tiv. 
Cagarelli 1897 - in S0 di pagine 192. 

Questo undecimo volume di Memorie 
Storiche Mirandolesi chiude In serie di 
quelle numerose e dotte pubblicazioni che 
videro la luce nella riccorrenza del quarto 
centenario della morte del sommo Filosofo 
Giovanni Pico già. annunciate nell' Jndi 
catare e ricordate anche in questo Volume. 
Di versi giornali e periodici ne diedei o già 
annunzio. 

La Oiv·ilkì Cattolica nel suo fascicolo 
del 7 scorso agosto conteneva il seguente 
cenno bibliografico « I presenti Cenni 
biografici formano il volume XI delle Me 
morie storiche della città. e dell' antico 
ducato della Mirandola, pubblicate per 
cura della Commissione municipale di sto 
ria patria e di arti belle della Mirando 
la. ~uesta Commissione, per commemora 
re_ Il quarto centenario della morte di 
Giovanni Pico ( 17 novembre dell'anno 
1894:), come pubblicò la monografia intor- 
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no a Giovanni Pico considerato nella sto 
ria del rinascimento e della filosofia in 
Italia del Prof. Vincenzo Di Giovanni il 
lavoro del P. Giuseppe Oreglia sopra Gio 
vanni Pico e la Cabala, cosi ora divulga 
per il pubblico i cenni biografici, lavoro 
del Marchese Calori, ristampati l'anno 
1872 in una seconda edizione a Bologna 
dalla Tipografia. Ma.reggiani. Fra i docu 
menti è notevole il catalogo o inventario 
dei libri posseduti dal Pico, trascritto da 
un codice dell'archivio estense. Segue un 
rLppendice, a pagina 89 nella quale si 
tratta del monumento, eretto a Giovanni 
Pico nella chiesa di S. Francesco della 
l\liranclola e si pubblicano poesie e memo 
rie venute in luce nella occasione delle feste 
centenarie. L' appendice è quasi tutta del 
Sig. Malavasi e di essa parliamo separa 
tamente. È un' edizione accurata che fa 
onore all'encomiato e agli encomiatori. 

11ALAVASI GINO - Giovanni Pico filo 
sofo, credente, letterato ecl artista. Memo 
morie ed. appzmtt con a1>penclice di poesie 
Mirandola Tip. Cagarelli 1897 in 8° di 
pagine 80. 

Di questi appunti e memorie che sono 
estratte dal Volume sopra annunciato la 
Cfoiltci Cattolica nel sudùetto fascicolo 
dava il seguente cenno bibliografico « Il 
Signor Malavasi ha raccolto nel presento 
lavoro ciò che molti eruditi hanno saputo 
rinvenire intorno il Grande Pico della 
Mirandola. Sotto il titolo di Letterato il 
eh. Editore pubblica parecchie lettere de~ 
Pico al Poliziauo, al Benivieni e ad altri 
dotti del suo tempo. Le poesie in latino 
e in volgare sono state corup~sto l)er com 
memorare il quarto centenario de la morte 
del Pico ( 17 novembre 1894). In non po 
cl~e pagine v'è qualche sferzat~ ~ Pusqt~ale 
V11lari, attenuatore dei mer1t1 cl_el .Pico. 
Il presente la ,roro si legge voloutieri. » 

Piccola Cronaca Mirandoiese 
o<339►00---- 

Stato Clvlle - AGOSTO. Nm, in città, 111:isc. 3 
fomn1. 5 - in can1pa911a, masc. 18, fcmm. 18. - To 
tale N. 4'1. 

.Monn, in città a domicilio, 'l'ommasi Giuseppe di 
anni 18 nogoziantc1, tnhercolosi polmonare - Parma 
ì\lario di anni 16 studente, tubercolosi polmonare - 
Hagnara Mariua di anni -1.5 cnmcricra, tubercolosi 
polmonare - Ori Anna di a.uni ii massaia, marnsmo 
senile - Nel Civico ospedale, nessuno• in cam11agrza 
5 - Piìt N. 17 inferiori agli anni 7. - 'I'otale N. 26. 

ì\hrnrnoNt, in citta, nibertonl 1'codoro e Leurati 
Prassede - Marchetti Martino e Sala Matilde - i\lor 
selli Giuseppe e Ganzerli Annunciata. - in campagna 
N. 9. •rotnlo N. 12. 

Osserva:z:tonl metereologlobe ed agricole - 
Nella prima decado dello scorso Agosto ab1Jia1110 
:wuto giol'Uato bolle con temperatura calda, tempo 
rnle nel 3 con pioggia. Nella seconda decado con 
tinuò il hcl tempo cd il caldo con pioirgin leggera 
nel 13 16 20. Nella terza decade seguitarono le gior• 

I nate belle con pioggia nel 25 e te111perntur:i quasi 
sempre molto calda, specialmente negli ultimi giorni. 

li bel tempo e la stagiono asciutti hanno per 
messo I' esecu:tione dei Ja.vori campestri e la colti- 
vazione delle terre. li caldo h:L giovato nncora Msai 
ni frumentoni od alle uve che si prnscntano l.lellc, 
sebbene scarse. 

Saggio m:nsloale - Nel 15 scorso agosto ebbe 
luogo nella sala tlclle Scuole Comunali il saggio di 
music:L por parto degli allievi della Scuola C-0m110'.1lc: 
li pro"ramma era assai esteso e notavo pezzi d1 
non r:cile esecuzione. Fu però eseguito tutto con 
grande sotldisfazione del pnbulico_ intèlligentc e on 
moroso che piit volte ha applamhlo. 

Ci nuinmo al corrispondente mirandolcso dcli' 0- 
·0 d"i Cnrt>i N 34 uoll'csprimcre i nostri rallc v0ra1 " • . , ~ , 

gramonti al bravo Maestro Comnn~lc Sig. L~11p ~ao~ 
che con tanta a.ttitudine o pazienza sa 1stru1ro t 

suoi alliov i. :Pellegrinaggio 11, nIUano - ,\och~ dalla nostra 
città il 29 Agosto scorso parth•nno ci'.·ca quaran~a 
persone in pellegrinaggio alla tomlla dt S. A111br?g10 
. ,

1
.
1 0 nclln circostanzii delle feste contenano e 111 ., 1 nn •• • 

del cougresso ca ttollco. . . 
Feato di Sottembre - Jn quest auno con 11nv10 

• 
1
•0 ~ono state sospese lo feste ciel sottcmhro cons1g 1 , • I , 

no Jl1ogo da qualche anno, è nmauc ate che nvovn ' . 
I evn)o del 181'S. Del l"C!itO 111 sc:m1tà dei r:ic- n c:irn ,. 
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colti i fallirucntl, che sono ali' ordino dol giorno, 
rendevano tali foste molto inopportune. 

Cronaca Teatrale - Nella sera dei 15 sco~so 
Agosto ebbe luogo noi Teatro Sociale una 1·ec~ta 
straonllnnria ùi beneficenza per cura del localo Cir 
colo rlorcatlro. J~ ciò allo scopo di raccogliere la 
maggior somma occorrente per lo spettacolo in mu 
sica cho si darà noli a prossimu stagiouc:d' autunno. 

Numeroso fu il concorso del pubblico che restò 
nsaal socldisfatto, cosi dei filodrammatici nella rap 
prcttentazionc del dramma Il Segreto del Lepcr, o 
dai Fuochi cli paglia di castotnuovo, come della 
sociotò. mnndoliuistlca che negli intervalli svolse uuo 
svariato cd attraente programma, 

Nella sera del 25 corrente il nostro Teatro So 
cìale si aprirli collo rappresentazioni dolio due Opero 
Cavalll!1-ia Rusticana o Pagliacci per lo quali avvi 
grande aspettativa, che spariamo sarà coronata dalla 
realta. Il personale artistico c l'assieme dcli' orche 
stra ne sono fìu d'ora una garanzia. 

Vloe-Pretore - Da molto tempo la nostra Pre. 
tura, clic specialmente dopo la soppressione di quella 
della Concordia, ha moltissimo lavoro, mancava del 
Yice-pretorc. 

A tale ufficio è stato ultimamente eletto con R. De 
eroto il giovino nostro concittadino Egidio Pignatti il 
quale, come indicammo nel N. 9 dcli' lt1dicatoi-e, at 
tenuo con notevole distinzione la laurea in giurispru 
denza nella R. Uaiversltà di Modena. 

"Varie"tà 

Cronologia contemporanea 
15 Agosto - A Parigi ha luogo un duello fra il 

principe Enrico d'Orleans ed il Conto di Torino che 
rinscl vincitore. 

F. C01<Ì l'esempio viene dall'alto a sauzlouarc un 
avanzo di barbarie contro cui non si stancano di pro 
testare ad on tempo la Religione, le leggi civili cd il 
più volgare buon senso. È tristo ma è cosi. 

ìemre umano, o Ja sua coscienza nou si renderà nem- 
"" . . . meno ragiono degli obblighi da oomp1ers1 verso 1 pro- 

prìi simili O verso l'umanità, Si applichi pur dunque 
con ogoi rigore il codice penale; se non si mette in vi 
core J' altro codice ùel Catechismo cristiano, nè i 
b 
riottosi sarnnuo ridotti all' ordine, nè sarà salvato il 
prestigio delle pubblicho autorità. 

Ricordiamoci bene che il liberalismo è assoluta 
mente it11potentc a risolvere la questione sociale; esso 
è figlio di quella rivoluziono, la quale rappresenta il 
trionfo del terzo stato, della borghesia, al quale trion 
fo dotto il nome di rinnovamento di tutta la socìetà, 
La borgbesia liberalo perciò non comprende che sè 
medesima, o a sè medesima soltanto ha cura di prov 
vedere, anche quando fa mostra d' occuparsi dei bi 
sognl del popolo. Qnal meraviglia so dappertutto o 
sempre sì lascia pigliar la mano dai socialisti i 

I soli cattolici possedono quei priucipii e quella 
forza, contro la quale tutti i conati della ri voluzionc 
sociale debbono infrangersi. 

Pensieri sparsi 

I Governi possono commettere insigni follie; ma 
(lo dichiaro col più profondo convincimento) ana fol 
lia di tutte la più pericolosa, quella d' impegnarsi in 
qnìstìoni religioso, rendendosi complice (volontaria 
mente o non volontariamente) d'un' immensa per 
turbazione morale. (Thiel"s) 

Sopra qnoste basi venne ristabilita. in Francia la 
pacificazione religiosa del 1832: sopra le medesime 
basi la si ristabilisca nel 1897. 

La Rivolnzloue si fece nou per il bene dei popoli 
ma come una speculazione a vantaggio dogli avven 
turieri che la promossero o dello Loggia massoniche, 
dello quali furono o sono mandatari. Sarebbe tempo 

I che questa verità' entrasse nello nostre teste e che 
smettessimo dallo sperare qualche cosa da chi piom 
bò sull'Italia come flagello dcli' ira divina. 11 freno della leggo politica non basta a radi 

care negli uomini il sentimento del dovere, senza la 
i-:rniionc do Ila legge dh ina. Chi oon crede in Dio o 
non olihediscc ai suoi prceclli, cercnerà di eludere la I 

--~- -- - - -- - -- - - - 
ZEN~ ZEFFIRO gerente responsahile. 

Mirandola. -Tip~g. di G ~C~garelli 1897. 
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LE FAMIGLIE NOBILI DELLA MIRANDOLA 

(V. Indicatore N. 2, 3, 41 51 8) 

Famiglia Marrei. 
Nei N. 4, 5, 6 1896 del Giornale Aral 

dico di Bari il Cav. D. l!'elice Ceretti con 
tin1:1ando .la storia delle famiglie nobili 
Mirandolesi tratta della famiglia Maffei 
ramo Mirandola-Piemonte. 

Un ramo di tale famiglia, originaria 
cli Volterra, dispiccatosi dal tronco di Ve 
rona, nel secolo XV si trapiantava nella 
Mirandola, di dove si trasferiva poi in 
Piemonte ove è tuttora in fiore. Il Ceretti 
prende le mosse da quel Pietro che nel 
H83 venne spedito dai Veneziani a soc 
corso del Conte Galeotto I Pico contro le 
schiere del Duca di Calabria, che tenea 
ordine dal Papa di rimettere il conte An 
ton Maria Pico nel dominio della Miran 
dola. Da tale epoca data lo stabilimento 
dei Maffeì in detta città.. Essi in breve 
divennero potenti, s' imparentarono con 
illustri famiglie e furono contraddistinti 
da Pontefici, da re, e da principi d'Italia, 
cli grazie, di privilegi e di f::wori. Il Ce 
retti viene enumerando gli uomini illustri 
che derivarono da questo ramo. Impor 
tantissime sono le memorie, che produco 

intorno al Conte Annibale Vicerè di Sici 
lia ed uno dei grandi Plenipotenziari del 
trattato d' Utrecht. I suoi discendenti pre 
sero ferma. stanza in Torino e tennero le 
più alte cariche alla R. Corte di Savoia, 
dalla quale furono sempre assai benevisi. 
Chiude la lunga serie un cenno intorno 
al Marchese Alberto ambasciatore a Pie 
troburgo ove morì il 15 maggio scorso. 

Sette tavole genealogiche, compila 
te con grande esattezza dal Ceretti, ed 
una serie di documenti tratti dagli Ar 
chivi di Torino e di Modena fanno cor 
redo a queste notizie. Da tali genealogie 
si vede che la linea primogenita dei Maf 
fei di Mirandola avea termine nel 1843 
colla Lucia maritata al Conte Giustiniano 
Rosselli Seniore, mentre la secondogenita 
fiorisce tuttora in Piemonte fregiata dei 
titoli comitale e marchionale. Una linea 
ultrogenita poi ossia un ramo secondoge 
nito della famiglia si estingueva circa 
mezzo secolò fa nell' arciprete .Fbminio. 

(Continua) 

COtlIMISSIONE MUNICIPALE 
di Storia Patria e di Arti Belle della Mirandola 

Quarta ed ultima tornata dell' anno ac 
cademico 18P6-97 teuuto. nel giorno 2:3 



no 
- ---- --=---=====p========= 

L' INOlCATORE MlHANOOLESE 

lualio sotto la presidenza del Vice-pre- o . . 
sidente Dott. Francesco MolrnarJ. 

§. 1. Letto ed approvato il verbale 
ùclla preccdonte seduta del 10 marzo 1897 
il Vice-presidente comunica che nel mag 
gio scorso fu pubblioato il Volume un 
decimo dello ::\1 emorie Storiche Mirando 
lesi che contiene la biografia di Giovanni 
Pico del socio corrispondente Marchese 
Ferdinando Calori Cesis, ed è l' ultima 
fra le tnnte pubblicazioni che videro la. 
luce nella circcosbauza della ricorrenza 
del quarto centenario dalla morte cli quel 
Sommo Ingegno, di cui tenno parola nella 
precedente tornata. .. 

§. 2. Il Vice-presidente <lit lettura di 
uuo studio del eh. Sig. Gino Malavasi so 
pra Giovanni Pico a proposito delle fa 
mosi tesi che diedero luogo ad una grave 
questione fra due letterati, uno italiano 
e l' altro tedesco. Tale studio dice vedrà 
la luce in alcuni Numeri dell'Indicatore 
e servirà di compimento a quanto scrisse 
sopra questo argomento il Malavasi e che 
fu stampato in appendice al Vol. XI delle 
Jlemorie Storiche Mirandolesi or ora pub 
blicato. 

§. 3. Il Vice-presidente presenta i se 
guenti omaggi a stampa: - R DEPUTA 
z10:-..E m STORIA PATRIA DI ìHODENA - Atti 
e èlemorre della R. Depuiasione cli Sto 
ria Patria per le Provincie Moclenesi. 
Serie IV, Vol. Jl 111. - Modena Tip. Vin 
censi 1897. - LEONE DoREZ - Pie de la 
Mirandole cn France par Leon Doree et 
L~1~1s Thuasne. - Poms Ernesi Leroux 

. i.'..cl_1t 1897: - La Commissione gradisce 
~,\li omaggi e rende singolari grazie agli 
illustri offerenti. 

~ ' ll \1" • :-,. ·.t, ice-presidente riassume l' o- 
pcruto della Commissiono nello scorso an 
no ac~atlomico e lo stato economico ùella 
medesime. 

CONSIGLIO COMUNALE DI MIRANDOLA 

Seduta. straordlnarla pot 28 agosto 1897, 

Il Consiglio Cgmunale riunito in se 
duta straordinaria sotto la presidenza del 
Smdaco Sig. Dott. Eugenio Sillingardi ha 
preso le seguenti deliberazioni: 

Ha approvata la nomina in via d' ur 
genza fatta dalla Giunta del Sig. Ing. 
Giovanni Bassoli ad Esattore Comunale 
pel quinquennio 1898-1902. 

Ha approvata la liquidazione della 
pensione di diritto alla Signora Maestra 
Delfini Magnani in seguito al suo collo 
camento a riposo per impotenza al ser 
vizio. Detta pensione ascende ad annue 
L. 591,47. 

Ha approvato diverse modificazioni e 
riforme all'attuale organico delle Scuole 
Ginnasiali. 

Ha nominato il Dott. Francesco Sale 
Professore della IV o V Classe Ginnasiale 
coli' obbligo clell' insegnamento dell' ita 
liano, latino e greco e della storia collo 
stipendio di L. 1800. 

Ha deliberato di aprire concorso al 
posto cli I e 11 Classe Ginnasiale collo 
stipendio di L. 1600 e al posto di III 
Classe Ginnasiale collo stipendio di Lire 
1700 coli' obbligo dell'insegnamento della 
Geografia alle cinque classi del Ginnasio 
oltre quella dell'italiano e latino alla III 
Classe. 

Ha approvato il collocamento a riposo 
colla pensione di diritto del Maestro ele 
mentare Salgarelli Attilio de1la Scuola di 
S: ~iacomo Roncole per impotenza al ser 
v1z10. 

. Ha nominata la Signora Verdeggi Giu 
lia Maestra della Scuola elementare di 
Quarantoli. 

Ha nominata la Signora Cesira Bal- 
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doni Maestra della Scuola elementare mi 
sta di Gavello per un anno. 

Ha nominata la Signora Parenti Elide 
di S. Felice Maestra della Scuola elemen 
tare mista di 'I'ramuschio. 

RESOCONTO 
DELLA CASSA DI nrssxrouo DI MlnANDOLA 

per l' anno 48.Q.6, _ - -- 
Il Consiglio Comunale nella· sua se 

duta delli 21 Maggio scorso approvava 
il Resoconto della nostra Cassa cli Rispar 
mio in base alla Relazione dei Revisori, 
che ristampiamo, riassumendo essa la si 
tuazione di questo nostro importante I 
stituto di credito. 

Onorevoli Ootleghi 

Dopo l' accurata e diligente relazione 
del Ragioniere di questo importante Isti- ' 
tuto, noi revisori, onorati della vostra fi 
ducia, abbiamo trovato facile ed appia 
nata la via per esaurire l' ufficio a noi 
affidato. 

Ogni analisi quindi sulle motteplici 
operazioni compiute lungo l'esercizio 1896 
riesce oziosa di fronte al dettagliato com 
petente ragguaglio che si riscontra nella 
sullodata relazione del Ragioniere. 

Tuttavia noi mentre vi dichiariamo di , 
aver riscontrato la mn.ssima regolarW,, 
preeisioue od esattezza. sui singoli registri 
che perfettamente trovano riscontro colle 
cifre del bilancio, vi daremo un ceuno 
sulla gestione. . 

Il movimento di cassa fu nel 1896 d1 
L. 6091037,21 inferiore cioè di L. 101825,2~! 
a quello del 1895 che fu cli L. 0192862,3::>. 

Il credito dei depositanti che al 31 Di 
cembre 1895 era di L. 1425936,01 sopra. 
libretti N. 3289, lo trovinmo al 3l Dicem- 

bre 1896 salito a L. 1427744,71 sopra li 
bretti N. 3356. 

Nel 1896, vennero create N. 5506 cam 
biali per un valore di L. 1785Hi7,61 
con una differenza in più di N. 169 cam 
biali per un valore in più di L. 74778,31 
in confronto all'esercizio 1895. 

Gli effetti e crediti in sofferenza al 31 
Dicembre 189G ammontano a L. 21654,56 
delle quali L. 11590,21 sono effetti in sof 
ferenza e L. 10064, 15 crediti garantiti con 
ipoteca. Qui raccomandiamo all' On. Am 
ministrazione che continui la procedura 
giudiziaria contro i debitori allo scopo di 
appurare tale cifra stralciando dall' atti 
vo le somme di riconosciuta inesigibilità, 
servendosi all' uopo dell' apposito feudo 
per le eventuali perdite di effetti in soffe 
renza che troviamo al 31 Dicembre 1896 
di L. 4202, 72. 

I mutui ipotecari a termine fisso e ad 
ammortamento hanno avuto nell'esercizio 
1896 poco movimento. 

Si verifica un'estinzione di un mutuo 
a termine fisso <li L. 11000, e la creazio 
ne di N. 4 mutui ad ammortamento per 
L. 25000. Al 31 Dicembre 1896 troviamo 
i mutui a termine fisso di L. 161500 e 
quelli ad ammortamento saliti a Lire 
84952,28 e cosi in totale L. 246452,28. 

Essendo questo investimento quello che 
offre maggiore garanzia si esprime il pa 
rere di continuare In. concessione di tali 
mutui fino alla concorrenza della somma 
di un quinto clell' attivo stabilito dall'art. 
27 dello Statuto vigente. 

L'utile netto dell'esercizio 1896 risulta 
di L. 27439,08 inferiore di L. 1010,90 a 
quello del 1895 elle fu c'.i ~- 2~-:1:49,9~. 

La ragione di tale diminuzione di u- 
tile dipende precisamente dal fatto che 
nel 1896 in mancanza di migliore collo 
camento, furono giacenti diverse sommo 
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presso altri Istituiti al solo frutto del 3 
p. O[O ed anche dall'aumento di imposte 
e tasse come si riscontra nel prospetto del 
resoconto, rendite e spese. 

Il patrimonio della Cassa al 31 Dicem 
bre 1896 è salito a L. 322470,87 mentre 
al 31 Dicembre 1895 era di L. 285367,22 
La differenza di L. 37103,65 proviene: 
1.0 dall' aumento della metà utili netti 

dell' esercizio 1896 L. 11136, 18 
2.0 dalla. creazione di un fon 

do speciale di riserva per 
le oscillazioni di Borsa, 
somma ottenutasi in causa 
clell' aumento di valore del 
Consolidato 5 Ow al 31 
Dicembre 1806 . . . » 23899,75 

3.0 dall'aumento al fondo per 
le eventuali perdite di Ef- 
fetti in sofferenza . . » 1926,72 

4.0 dall' aumento al fondo pen- 
sioni . . • . . . . » 141,00 

L. 37103,65 

Dall' esame dei crediti c1iversi della 
Cassa di Risparmio troviamo non lievi 
somme date in deposito ad Avvocati e 
Procuratori per sostenere liti, le quali 
somme sono infruttifere. Non conoscen 
dosi il risultato delle cause per le quali 
furono consegnate, noi esprimiamo l' av 
viso ~he si debbano invitare i singoli A v 
vocati a presentare all' Ammiuistra1.ione 
il risultato delle vertenze a loro affidate. 

Le condizioni del nostro Istituto sono 
floridissime e qui ne va tributato meri 
tata lode all'Onor. Consiglio d' Ammini 
strnzione per la serietà accurata e pru 
dente con cui lo governa. 

Siamo spiacenti però cli dover racco 
~a.nda:e al sullodato Consiglio d' Ammi 
nistraaiona di voler tenere ìu maggior 

considerazione le raccomandazioni fatte 
nella nostra relazione sullo scorso eserci 
zio 1895 per ciò che riguarda le forti 
somme giacenti giornalmento in cassa, e 
perchè nell' attivo non si vedano più i 
mobili al prezzo di acquisto, ma bensì con 
quella detrazione che coll' uso ha subito 
il valore di essi mobili. 

Stimiamo opportuno dirvi pure che, a 
nostro parere, questo Istituto potrebbe 
venire in maggior aiuto alla classe dei 
commercianti fissando previamente un fi 
do alle Ditte che al movimento maggiore 
offrono anche altrettanta maggior garan 
zia salvo sempre, ben inteso all' Ammini 
strnsione di diminuire o anche di togliere 
il fido concesso quando lo credesse con 
veniente nell' interesse dell' Istituto. 

Abbiamo visto con vero piacere le mo 
dificazioni che l' Onorevole Consiglio di 
Amministrazione della Cassa sta appor 
tando allo Statuto, e facciamo plauso in 
modo speciale all'idea, che mercè tali mo 
dificazioni, il nostro Istituto possa venire 
in aiuto alla classe più bisognosa potendo 
elargire somme in beneficenza, ciò che 
non è consentito dal vigente Statuto. 

Dobbiamo per ultimo segnalare al vo 
~tro_ enc~mio indistintamente il personale 
impiegati che adempie con grande dili 
gen:a, e_ c~l massimo zelo alle proprie 
a~tnbuzt_om e principalmente il Segreta 
r10 ff. d1 Direttore Sig. Cav. Panizzi che 
ne è il Capo. 

M~ntre esprimiamo la nostra piena 
compiacenza per gli ottimi risultati della 
gestione l~ell' eserci~io 1896 e ve ne pro 
pomamo 1 approvazione facciamo voti per 
ché l' On. Consiglio d~ Amministrazione 
voglin riconoscere la necessità. e la conve 
menz~ di_ attivare anche in questo Isti 
tuto il riposo festivo per gli impiegati 
molto · · L. · • ' pru e e in tale giornata non si fa 
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da anni servizio di cassa. Ciò è anche 
consigliato da quelle ragioni d' ordine fi 
siologico, igienico, economico e morale ri 
conosciuto giusto da tutti gli Istituti con 
generi, imperocchè il mondo civile è oramai 
concorde nella necessità, utilità e conve 
nienza del riposo festivo. 

Mirandola 16 Maggio 1897. 
I Revisori 

Valmlro Booohi 
Giuseppe Barbieri 
Antonio Braghiroll 

Il Cav. Giuseppe Cerimele Ispettore 
Superiore al Ministero d' agricoltura, in 
dustria e commercio nello scorso giugno 
ispezionava la Cassa stessa. 

Oltre un lungo e minuto esame di tutti 
i registri, dello stato contabile, dei docu 
menti, titoli e valori dell' Istituto, volle 
informarsi minuziosamente dell' indirizzo 
tenuto dall' amministrazione nei varii e 
molteplici rami di questa importante a 
zienda. 

L' ispettore, il quale alla i ndìscussn 
competenza unisce la cortesia del genti 
luomo, ebbe parole d'encomio per gli am 
ministratori, il direttore e gli impiegati, 
i quali tutti volgono la loro diligente coo 
perazione al maggiore sviluppo di ques~~ 
nostro Istituto di credito, i cui depositi 
ammontano ora ad una forte somma. 

L' encomio del Ministero e la stima 
del pubblico sono premio e meta dell' I~ 
stituto e de' suoi amministratori. 

BlBLlOGRAFlA PATRlA 
FRIGERI DOTT. FRANCESCO - La Eneide 

d-i P. Virgilio Jlfarone tradotta ~n. uersi 
sciolti: -111iranclola Tip. Cagarellt, 1897, 
8° di p. 156. 

Fino dal 1878 l' egregio nostro con- 

cittadino dott. Francesco Frigeri diede 
splendido saggio della sua inesauribile 
vena poetica pubblicando l'Io ossin Prin 
cipii della nuova Epo11ea Italiana, Poe 
ma cli dodici Canti stampato in Mantova 
dal Tipografo Viviano Guastalla. in un 
Volume in 16° di pagg. 576. 

Ora egli conferma la fama acquistata 
colla annunciata traduzione della Eneide 
di Virgilio intorno alla quale la Oim"ltà 
Cattolica di Roma nel suo fascicolo delli 
2 Ottobre corrente scrive quanto segue: 

)> Non si può non lodare i1 degno pro 
posito del dottor Frigeri, di « riempiere 
di nobili soddisfazioni i lunghi ozii della 
sua professione di notaio, compiendo una 
traduzione che per fedeltà e valore spe 
cifico si adegui all'originale. )> Le tante 
traduzioni dell'Eneide che abbiamo, egli 
chiama slombate, e della sua dice mode 
stamente: << A. vrò raggiunta la meta 1 
Leggi, confronta e rispondi. » E noi, dopo 

· aver letto e èonfrontuto, rispondiamo fran 
camente, che quanto a fedeltà la sua tra 
duzione ci sembra per lo più buona; ma 
quanto a valore specifico, la. ripntiamo 
molto distante dall'originale, e in più cli 
un luogo slombata aneli' essa. Per esem 
pio, nella stessn. invocazione posta in fron 
te al poema, quelle quattro maschie vir 
giliane parole, iarda e ne animis coelesf ibu.s 
irae? ci par elio perdano gran parto del 
loro ner-ro, diluite nelle otto o dicci se 
guenti: Forse dei Celesti Dentro gli ani 
mi alberga una fa11t' fra? E ciò per ta 
cere cho in questo luogo la particella ne 
non ha valol'e dubitatiYo (forse), ma piut 
tosto amruiratho o csclumuti\'o (dunque); 
co&i che potreb ùo tradursi: Tant' ·ira llim 
que in div in peifo? 

Poco piìt inn.nzì poi, la calda pnrfa.to. 
con cui Enea conforta i suoi, si rnff redda 
assni nella versione frigeriana. 
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O Soci, voi reggeste a ben pili dure 
Prave, per eerto non dimenticate, 
J\ncora a questo parra fine un Dio. 
. • . . . . . Forse giovora,·vi 
Un giorno il ricordar di questo coso. 
l'er varl casi, per disdette tante 
lloviamo al Lazio; dove i fati qucte 
G! palesan le sedi. Là di Troia 
Risorgeranno i regni. Preser\'ate 
E mi stessi serbate ai fa.usti eventi. 

Dove è da notare altresì che i polesas: 
mal risponde al virgiliano ostendwni, ad 
ditano, mostrano; e meno ancora il pre 
servate al cl1~rafe1 state saldi, costanti. Ma 
senza ciò, l'eleganza si trovano esse in 
questi versi 1 Diremo anche noi al lettore: 
« Leggi, confronta e rispondi. » 

Grno :òlALA.YAsI - Giouann·i Pico della 
]lirandola davanti al Tribunale della 
delle, Santa Sede - Estratto dall' Indi 
catore JJJircmdolese del 1897. 

Ecco un altro bel lavoro sul Pico del 
signor Gino Malavasi, il geniale poeta di 
Disvetro. Pochi mesi sono egli davo. alle 
stampe un volumetto dal titolo: Giovanni 
Pico della Mirandola filosofo credente, 
leuerato ed artista che gh fruttò gli elo 
gi degli intelligenti ; ora con questo altro 
egli si afferma ancor meglio valente scrit 
tore e diligente critico. Con questo studio 
egli definisce e taglia in favore del tede 
sco Dott. Lodovico Pastor la quistions 
s~r!a tra lui e l'italiano Giuseppe Paga 
ni intorno alle famose tesi del Pico • e 
cioè che il breve di Alessa.ndro VI di 
chiarò che « il Pico per niuna maniera. 
e nemmeno colla sua Apologia era diven 
tato eretico formale. Un riconoscimento 
però delle tesi condannate da Innocenzo 
vrul come sì ò voluto trovarlo nel breve 

esso non lo contiene in guisa alcuna»; il 
qual riconoscimento invece è sostenuto 
dal Pagani· 

L' egregio autore giunge alle conclu 
sioni dopo minuziosi esami, dotte ricerche 
ed erudite investigazioni. Noi dobbiamo 
essere grati al Signor Malavasi che con 
questi dotti studii ha contribuito a met 
tere il Pico in novella e più vera luce. 

A. SORilELLI. 

ACC[ARITO E RlZZATTI 

Il processo Acciarito, chiusosi a Ro 
ma con la condanna dell' imputato allo 
ergastolo, mi fa pigliar la penna, e scri 
vervi cl' una. memoria storica dei nostri 
luoghi, di molta analogia col fatto del 
decorso Aprile; intendo dire dell'attentato 
avvenuto presso il Cavezzo: contro il Duca 
Francesco V nel quarantotto. Lo stesso 
Duca narra succintamente il fatto ne' suoi 
Ricordi gio,·nalieti rinvenuti dopo la sua 
morte, ed ecco come: « Il 16 novembre 
1848 un attentato fu commesso contro di 
me presso le Tre Torri, a sedici miglia 
da Modena, da un certo Rizzatti del Ca 
vezzo, che, fingendo di lavorare in un 
campo, mi volle tirare alle spalle. Io, u 
dito il rumore della vanga, che gettò via, 
mi voltai, e così evitai il colpo saltando 
in un campo basso. Il bravo Conte Guer 
ra, a cui, dopo" Dio, devo la mia salvezza 
vede ciò e corre sull' assassino ; questo 
fugge; Guerra afferra la vanga e lo in 
segue. Io pure torno avanti in aiuto di 
Guerra. L'assassino si ferma mira a me 

• I 

poi scorge Guerra più vicino e gli tira 
colpendolo nel sovrabraccio ed in tre dita 
c?n do~ici pallini. Il secondo colpo, gra 
zie a D10, mancò; alloro, l'assassino cadde· 
Guerra ferito gli si fa sopra io intant~ 

• l 
arrivo, e cosi lo disarmiamo, » 
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Il Rizzatti ebbe per difensore l' avvo 
cato Francesco Rebucci del Cavezzo, il 
quale per suo cavallo cli battaglia prese 
l'argomento che il Duca doveva viaggiare 
da Duca e non da semplice borghese. 

Il 'I'ribunale di Modena condannò il 
Rizzatti ad anni venti di galera, e la pena 
ebbe principio col 12 marzo 1849. 

Angelo N amias nel Parnaso Moclenese, 
pag. 311. (Modena, 1880) scrive che il 
giudice « Giuseppe Brugnoli, nel 18511 
non avendo voluto condannare a morte 
un pazzo che nel bosco di S. Pelice esplo 
se un fucile carico a pallini contro il du 
ca Francesco V cadde in sospetto del go 
verno estense »; ma il N amias cadde in 
evidente abbaglio cronologico. 

Nel 1859 col nuovo assetto di cose 
partì il Duca, e partirono anche i dete 
nuti politici. Nel Regio Archivio d1 Stato 
di Modena è questo documento: 

» N. 157: Ergastolo dì Modena. Il 2 
Maggio 1858. p Capo-Custode all' illustris 
sima Segreteria del R. Ministero di Buon 
Governo in Modena. In obbedienza agli 
ossequiati ordini Ministeriali ricevuti la 
notte dal 28 al 29 aprile m. p. vennero 
consegnati ai RR. Dragoni e posti succes- 1 

sivamente in traduzione per Mantova li 
due forzati R1zzatti Giacomo cli Cavezzo, 
e Casolari Giovanni di Carrara; e in detta 
traduzione il Caporale Borghi Giovanni 
e Guardia Zanfì Luigi, sussidiando la for 
za suddetta, spiegarono la più solerte at 
ti vifa e premura - DAVIDE BoSELLT. » 

La traduzione da ~Ioclena a Mantova 
venne effettuata mediante legno dall' ap- 1 
pal tatore Pellegrino Corona cli Modena. 

Il Rizzatti uscito 

A rivedere il sole e l'altro stelle, 

dimorò qualche anno a Bologna, e dì p~i 
si ristabilì a Ca vezzo, dove coprì la cari- 

ca di soprintenclcnte scolastico, e dove im 
provvisamente moriva per aneurisma il 
tre Marzo dell'ottantotto, in età d' anni 
sessantadue, mesi dieci e giorni quattro. 
Nel cimitero di Cavezzo è una fastosa la 
pide che ricorda i meriti del Rizzatti, e 
toccando questo tasto si contenta di dire 
che l'estinto - si compromise nel 48. 

Ego. 

SOCIETÀ VETERINARIA MODENESE 

In una sala della. R. Scuola Veterina 
ria di Modena si radunava il 22 scorso 
Settembre sotto la presidenza del nostro 
concittadino dott. Riccardo Ceschi, la So 
cietà Veterinaria IH odenese. 

A rendere più solenne l'adunanza era 
presente il presidente della Federazione 
Veterinaria Italiana cav. dott, Pietro Besi 
presentato dal dott. Ceschi quale eh.mo 
difensore dei diritti veterinari. 

Il cav, Bosi salutò i membri dell' as 
semblea a nome della Società Veterinario. 
Toscana e della Federazione Italiana delle 
quali Associazioni è attivissimo presidente. 

Il dott. Ceschi inaugurò la seduta con 
un discorso programma accolto da applausi 
e dopo il quale Invitava l' assemblea a 
scegliere per presidente del Sodalizio il 
cav. uff. prof. Giovanni Generali il quale 
essendo presente, addimostrò come conve 
nisse che l' associazione fosse presieduta. 
da un veterinario esercente e mentre rin 
grasiava dell'onore elle gli si faceya pre 
gavn. l'assemblea a. riconfermare per ac 
clamazione il dott. Riccardo Ceschi. 

A questa proposto. si associava il pre 
sidente delln. Federazione Vetcnnaria Ita 
liana e cosi l' assemblea per acclamazio 
ne riconfermava 1_1elln carica dì Presidente 
il clott. Cescl,i cd <'legge, a a vice Presi- 
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dente il prof. Eoux, a consiglieri _i dottor~ 
Vaccari Raffaele Roncaglia Enrico, Salsi 
Augusto, Vigara~ Carlo e ~re?ti?i ~nto 
nio ed a Cassiere j} dott. Giglioli Pietro. 

Il prof. Generali presentò cfr~ersi que 
siti d'ordine scientifico e professionale da 
trattarsi più ampiamente nella prossima 
adnnanza indetta. pel venturo novembre. 
L' adunanze riuscì sommamente impor 
tante o numerosa. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Stato Olvlle - SE'M'El!BR.E. Nm, in c1ttd, maso, 
6, fo111111. G - ìn campagna, maso. 22, feunn. 16. - 
Tot.ilo N. 50. 

ì\loaT11 in città a domicilio, Galavotti Emilia in 
Campagnoli, maasaìn di auni 2G, rubercotost polmo 
uaro - Noi clvìco Ospedale, nessuno - in campagna, 
5 - Plù 10 inferiori ai 7 anni. - 'rotale N. 16. 

~1Atn1MoN1, in città, :Uescbicri Giuscppo e Campa 
nini Maria - in campagna, i. - Totale N. 8. 

0■11ervaz10111 metereologlohe ed ag-rloole - 
Nolla prlma decado dello scorso Settembre abbia 
mo avuto bello giornate con caldo iutenso nei pri 
mi gioroì iucli fresco con vento forte nel 3 o piog 
,:ia noi 10. NcUa seconda decade giornate sconvol 
te con temperatura mite e pioggia nell' 11, 13, Hl 
e uragono noi 15 con 11ioggia copiosa. Nella terza 
decade il tempo si rimise al bello o il caldo si fece 
nuovouicnte sentire· quasi come uell' agosto, special 
mente negli ultimi giorni. 

L.1 bolla stagione di una gran parte del Sottcm 
hre hn giovato assnì per la maturazione <lei fru 
mcntonì o delle uve, il cui prodotto fu generalmente 
scarso. La vendennnin fu precoce e le poche uve 
lii ottuna qualità venduto a prezai assai elevati; 
cioè dalle 18 allo 23 lire per quintale, secoudo le 
'J 11aliti1. 

Pa11111\gglo d1 truppe - '.'iolla circostanza in cui 
nel campi <lì Yerona !;Ì cseguivnno hl grandi mano 
vre autunnali ebbe luogo sui prhni e sul terllliuarc 
th'III) scorso Settembre cioò nell' andata e nel ritor 
no il 1,~,igg10 e la sosta per due giorni ùi un ree. 
g_i1m:11t.> di c:walleria e cli una batteria di artiglì~ 
r1;~ che a\'t:Vano resa un po• <li vita alla nostra 
città. ~cl po1uerigl{io del 2-t Sctteml,re la musica 
dt:lla l!J,alkria csc~u\ ul!lla pia~-1a grantlc alcuui 

e I di concel'to cho piacquero assai al pnbblico. 
p zz . t· . d" • tal I soldati o i cavalli erano alloggia I m 1~e~s1 s. : 
!aggi della città. o gli ufficiali nelle ~ase d01 m~tadm_1. 

Fiera. di s. Mtohele - La storica fiera dt S. Mi 
chele è stata. in quest'anno numerosissima, e quale 
1100 si ricorda da qualche anno. Fu notato però u~ 
grande deprezzamento nel bestiam~, o qui~di p~ch1 
contratti con grancle dispiacere dei nostri agr1col 
tori tanto bersagliati in quest' ::mno dalla sorte av 
versa. Jn città le solite vedute cosrnoramiche ed 
altri simili passatempi. 

011,ffè Pioo - Col 1° Ottobre corrente il Sig. Va 
leriano Guerzooi, propl'icta1·io e conduttore del Caffè 
del Comrne1"cio ba assunto l' esercizio e la condu 
zione del grandioso cd elegante Caffè Pico sotto il 
Palazzo Comunale. Rallcgl'amenti ed augurii di buo 
ni affari e di tanti clienti quante sono le stelle del 
cielo. li Caffè del Commercio per ora è chiuso. 

Una. lettera. dell' Ing, Glo, Tabaoohl - La de- 
1nocrazia modenese riunita nella sera del 20 Settem 
bre a fratoroo banchetto noli' Albergo d'Italia spe 
diva uo telegramma di salato al nostro concittadi 
no Ing. Giovan11i 'l'abacclii elle fino dallo scorso gen 
naio trovasi a Salsomaggiore direttore di quello Sta 
bilimento termale. Egli riscontrava colla seguente 
lettera pubblicata nel N. 263 del Pana1·0 di Modena 
del 25 Settembre, e diretta all' avv. Pio Vecchi. 

" .•... Iu qualnnque tempo e circostanza mi 
sarei sentito altamente onorato, assai al di la dei 
mel'iti miei, nel vedere dalla Democrazia modenese 
associato il mio oome ad nn episodio della campa 
gna del 186i, la quale fu preludio alla conquista 
che definitivamente cd incrollabilmente consacrò 
l' unità della nostra. Italia. i\Ia ora non solo mo ne 
sento onorato, ma commosso sino allo lagrime nel 
Y<'dermi ricordato, io, 1111 povero vinto nella lotta 
della \'Jt:i, da. tante e s1 care mie antiche conoscen 
ze. Non è soltanto il patriota che se ne allieta, ma 
è l'amico riconoscente cbo vo ne ringrazia con tutte 
le forze dell'anima. 

" Yoglia salutarmi con affetto i suoi e miei a 
mici che hanno firmato il tel~gramma, che sarà u 
na delle mie piì1 care memorie. " 

Oronaoa. teatrale - Nella sera del 25 scorso Sct 
temlm; si riapriva il Teatro Sociale colle due opere 
i Pagl'iacci e la Cavalleria Rusticana che non fc. 
cero incontro per I' insnfficenza dei duo teucri, op 
port11m1.111entc sostituiti tlall' Impresario Pollina nella 
sern. del 2i col hr,w o tenore na1111Jardttlla olle rial 
zò le sorti dello spettacolo, di cui cbrè1110 la crona 
~a COlllJllcta noi prosRimo numero, mancandoci ora 
11 tclllpo o lo spazio. 

I- ZENI ZEFFIRO gerente responscdJìl;_ · 
1 :\Tirandola Tip;;g. di G. Cagarelli 1897. 
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UNA VISlTA PASTORALE A VALLALTA 
(Memorie inedite raccolle fa Gino Malavasi) 

Nell'archivio della chiesti pa1-rocchiale 
di Vallalta, (1) ameno borghicciuolo nei 
pressi della Concor<l1a, è un grosso ma 
noscritto, eh' è di non lieve pregio per gli 
studiosi delle cose pn.trie. Tra le memorie 
in esso contenute, sono curiosi i partico 
lari sopra la sacra Visita, che fece in quel 
la Parrocchia MonsignoL' Loclovi"co For 
ni, (2) Patrizio modenese e Vescovo di 

(1) A mio agio ho 11ot11to mottere le mani in qucl- 
1' Archh•io, per la. squisita cortesia ùcll' attuale Pre: 
vosto D. Luigi Comi, al quale mi piaco rcudcr CJ111 
vivissimo grazie. . . . 

(2) " Nel 1723 andò al vescovato d1 Hegg10 il n~o- 
• F • l • cr~ c·tiion·1co in 11atria, clcneso Lodovico I or1n, c 1 •• • . • • 

e che nel 1750 rinunciò la pa:;torale cligmta a. fa. 
. • · c stcl"ct1•0 Pue~ti no vorn del rcggmno Gioi•amii a .. · · i , 

pì•Tliò possesso il cli 7 clicc1111Jrc del detto anno: 1 au- 
., . . 1 . .1111i dopo la fattane tcccssorc di 1111 mor cmque , 1 

I I tt. Il' OJlOl'a • Le rinuncia. Cosi Giuseppe Cappe e I ne · _ 1
' • •11t0 Jl'I" 30..J Chiese <l' Italia, vol11111c 1lcc1moqui , '0• • 

(Ycnezht, 1~39). f t P·1potti ·illll1amo (Ann. 
Dal patno annal l:i 11 Il· • ' . . 1- ,1 8 Ott·wio P1ccnart 1 '1'0111. I I pnrr. 140) che a l• on• · . 

' "' - . dette l\lon~. Forni (morto li l.J. clic. del 1 ,22) sncor ti 1 17n3. · 1· 23 111·1g"'10 e e , consacrato vr.sco\'O <li Hcg-gio 1 • "' ò a ~li 
cho il !•'orni (op. cit. '1'0111. II, pag. 2.'H)_ pass ' ·. ,: I 
r:indola .,.li 11lti111i giorni doli' ugos_to 1.1401• e .. ~'.'.n 1 

"' 1. 01. lim 1111110n; auul,llll cresimò e conferi anche I! 1 ' • • n 
981) che il Fon11 « mili · I pure (op. cit. 'rom. JI, pag. ~ . 

l' •iv·\uz•1t:1. eta. " ziò al voscov:ttlo, atteso • • · 

Recrgio-Emilia, nel Luglio del 1726; Visita 
ch'

0

è l'argomento di questo scrittarello. (1) 
:Ma è necessario che diciamo primu. 

qualche cosa del ruano~c1:itt_o, d_cl SU? au 
tore e della terra u. cui s1 r1fer1scc 11 no- 
stro avvenùneuto. 

Don Giovanni Verafti, nato nella. lUi 
randola H di 7 Ottobre 1680, assunse il 
governo spirituale cli Vall~ltn. ai 2-:b ~u 
O'lio del 1712 e il benefìz10 parroccluale 
(come ce ne informa i_l 111anoscritl~ in ùi 
scorso, pag. 153) gh ~ ~on~er1to d~l 
« Ser.mo et Ecc.mo Principe 11 signor Ru.~ 
naldo d' Este » (2) Ducn. di l\lodena, il 
dì 29 Giugno dello stesso anuo. A vo~·n. a. 
cappella.no un clou Lodovico Moresckt, uo 
mo della miglior pasta; o, avendolo tro- 

I· d" \" I (L) Il lettore vonrra mento che la e ucsa i a • 
Jalh allora faceva 1:artc della Diocesi di ~éggio! 
d•11i'-i (Jll'ilC fu :Jtaccata e unita a •1uella t'h C:irp'. 
. • • d I S o Pontclìcc Pio VII in d.ita d1 11cl Breve c omm 

Rorn'L l l ùiccmbre 1821. 
' • . · Toziografico (Tomo Il 'l'irauoschi uc I ])1.nonai io . 
" 38tì Modena 1$23), scrive guott>·o r,gh~ op 

ll, p:i.,_. ra· ;allalt~•, e non :;aprei dire il perc~1c d:tl 
11c1iad liOJlt ··o.,.r•1ro si scri1•a VallaW i11 vec~ ù1 Val- gran e s 011 ., , · • 
I alti, 0 Vallis-alla t 

2 ,, li illS di uom•nnrc o prc~cntnre della re . 
_( ) ct· \"•Lll~11~ t·.r antiqua et approbata constt•'· 

tona 1 • ·• "' . •• • • • • . . \ omprc ~!lottato alh1 C,1$,l P1cl11 ,, . co~1 
(11(/ll!C SI l S . .j ,. .J2 
,1 ·1:1to Manosc,·itto, llb. 2, p. 4, c. ' Jl:l~- • 

uc ci • ò (' d, F~tr succeduta li criuspatronato pa~s a asa ' ' • 
ai rie~ nd dominio tiella :\lirauùola. 
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vato « puntuale ~ sempre nel suo officio, 
il Veratti « allargò la mano, 0 li dava 
la metà lici salami per le banedicioni, e 
quasi la metà delli ovi; alle volte per bat 
tesimi, o anche non battezzando, li dona 
\'f\. qualche fazzoletto, sì come anche per 
li mnbrimoni.» (Ma·nosoritto cit. pog.186.) 

Il Vrratti fu uno dei Parrochi più be 
nemeriti cli Vallalta, (1) vuoi pel bene reli 
gioso, vuoi per i vantaggi materiali dei 
suoi pnrrocchiani , tanto compreso della 
gruudezzn del suo ministero che scrisse 
(e non si contentò solo di scriverlo) che 
i parrochi « por rendere sai ve le anime 
non debbono temere alcun pericolo, non 
veruna fatica, nè haver riguardo ad al 
cuno guadagno o perdita temporale, e dire 
col Re dei Soddomi ad Abramo: da mihi 
animas, coctera tolle tibi. (lllan. pag, 10). 
Ebbe poi il bernoccolo dello storiografo, 
e proprio a lui è dovuto il manoscritto 
cli cui parliamo, perchè, come dice egli 
stesso: « un certo genio io ho sempre ha 
vutto verso le cose antiche, dalle quali ne 
ho sempre cavate molto piacere, e molto 
più d' utilità. l> 

Egli stesso ci ragguaglia delle ragioni 
che r i ndussero a scrivere queste memo 
ri<•~ « essendo io nato nella Mìrandola, et 
allevato in quella, et essendo stato sin da 
giovane desideroso cli fare alcune memone 
che a' miei giorni sono accadute nel tem 
po d?lle Gue1:rc, sul bel principio comprai 
un lihro, et m quello di giorno in giorno 
andavo notando ciò che di raro accadeva· 
onde in quello non notavo se non quanto ' 
~a1_1_evo eh certo, o vedevo con li miei pro 
prn occhi. » (Mauos. png. 6-t); e il suo 

libro se non gioverà ad altro, « servirà 
di qualche trattenimento ai signori Ret 
tori per loro divertimento nell' hore disoc 
cupate per sapere ciò che è accaduto nei 
tempi dei loro antecessori; vederanno per 
esperienza che nihil sub sole firmum, ve 
deranno i diversi costumi dei secoli scorsi 
differenti dalli loro presenti. » (ib, p. 5). 

Questo JJ:Ianoscritto è diviso in due par 
ti; l'una tratta della Chiesa di Vallnlta 
e di quanto ha attinenza ad essa; l'altra 
col titolo di Metamorfosi, è uno zibaldone 
di memorie le più disparate, dalle diplo 
matiche, direm così, alle astronomiche e 
geologiche. L' erudito cav. Veronesi, che 
più volte attinse a tal fonte per il suo 
QHaclro Storico della Mirandola e della 
Concordia, ne fece menzione con queste 
parole: « Il mirando lese Don Giuseppe 
Veratti col nome di JJ{etamotfosi descrisse 
ciò che vide dalla morte di Alessando Ii 
Pico al 1714, e dal 1725 al 1746; se ne 
conserva il manoscritto nell'archivio par 
rocchiale di Vallalta, di cui- esso Veratti 
era Rettore; opera come tutte le cronache 
sincrone, il cui pregio nasce dopo un se 
colo. » (1) 

Spigoliamo qualche passo, a far cono 
scere_ lo scrittore, la sua parrocchia, i suoi 
tempi. 

A V allalta bene si affà, il verso del 
« Poeta elegiaco, Oonveniunt rebus no 
mina saepe suis, essendo stata dalli anti 
chi denominata col vocabolo di Vallata , 
per essere questa capo e principio di quel 
la ?rande Valle, che sempre più dilatan 
dosi lungo lo Stato Mirandolese e Ferra- 

. (I) 1~ p, l'_:111ott'. \Amt. Tom. II, png. 272) scrivo 1 
thc il h-r,1\ti mon " l'., ottol11••> <l<'.I 1-4- . I (l) Q1<arlro Storico parte 3 328 llf d o ~ , ,, con1p1an- lì40. ' ' ' pag. , o ena 
to cl:ll ~uo rior,nlo per le i,uc Yirtù l'Cligiosc che lo I 
!lt:Mn'.P·~~nwano. ~ !\'t>i rl'gìstl'i parroccliiali rii Yal- 11 Veronesi nel citato luogo avverte in nota : 
I ilt:i ,. m ecr. I tt ,. > delle Mctamo,•f'. • l 1 ,, • , · · 1 · , ' " n cuc morita il 9 ottobrl'. , os1. ' e cratt1 girano molte copie a mano. ,, 
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rese divide i suoi confini col mare » (ib. 
pag. 6); e la parrocchia gode poi un sin 
golare privilegio, ed è « che ha la sua 
Chiesa posta nel mezzo della parrocchia 
stessa, di modo tale che è ugualmente co-. 
moda al Paroco et ai parochiani, et è di 
stante meno d' un miglio quasi da tutte 
le parti. » (ib. pag. 7). 

Con tocchi vibrati schizza il carattere 
morale degli abitanti di Vallalta. « Non 
abitano in Vallalta nè Gentilhuomini, nè 
Cavalieri che tengano in soggezione il Pa 
rocho e parochiani. Gode aere salubre, 
fertilità di terreni, abbondanza di frutti, 
et ha le strade strette, delle quali per lo 
pii1 non se ne serve se non per li cn.rrfag 
gi, ba.vendo le case sparse per le campa 
gne, et intorno a' confini, onde ogni cam 
po serve da sentiere, ogni campagna di 
strada; dn.nnifìcata oltre modo nei frutti 
della terra. e delli arbori dalli stessi abi 
tatori, che vi vendo alla spartana dicono 
ciò che è nei campi essere di Dio e dei 
Santi; gente altiera e, superba, gente per 
altro allegra, industriosa nei traffichi e 
guadagni; gente che nel vestire la giudi 
cnreste molto civile, ma nei tratti e ri 
spetti affatto incivile; (1) genteche vuol es 
sere presa e trattata con puntigli d' ho 
nore, et ambizione, dei quali motivi mi 
sono servito per farli fabricare la Chiesa. 
Gente nemica intestina dc' forastieri, e 
massime dei galantuomini; gente che gin 
. elica non esservi altro paradiso terrestre, 
se non quello di Vallal ta: chi ne offende 
uno, gli offende tutti; o chi ne accarezza 
alcuno, disgusta tutti gli altri.» (i'b. p. 9.) 

Il buon Veratti avrebbe voluto fare la 

(1) li p. Papotti parlando del Yeratti scrive (Ami. 
'rom. II, pag. 139) che questo oc non ommise oeca• 
sione e stndio in migliorare ne' costumi il suo po 
polo appena essen(lo cristlano. " 

descrizione dell' antica chiesa di Y allaJtn. , 
ma non si conosce «. su.ffidente n. descri 
verla, perchè era tanto miserabile, che 
abbastanza non si può immaginare, non 
che descrivere. » (ib. pag. 67). · 

Come abbiam -visto di sopra, il Veratti 
fa riedificare la Chiesa, e « dopo la fa 
brica, il suo popolo è cresciuto riguarde 
volmente di numero, di facoltà e credito 
appresso il mondo, sì che Vallalta viene 
stimata la prima e più doviziosa villa del 
Stato Mirandolese. » (ib. pn.g. 73.) 

Ma proprio in quello. che si sta riedi 
ficando la Chiesa, avviene un caso che ci 
fa conoscere H patrio cronista sempre fi- 
glio del suo tempo. La mattina del 2 
Maggio 1720 il Veratti esce di cn.sa a pi 
gliare una boccata d' o.rin. fresca; ma ecco, 
scrive il Veratti, « passar due corvi sopra 
la chiesa, li quali volando venivano ver 
so sera, e si portavano verso mattino. »; 
e considerando che simili uccelli si veg 
gon di raro nelle nostre parti, il buon 
Rettore « si turbò, quasi come d' infelice 
augurio »; ma poi leggendo il P. lfra For 
tunato Scacchi predicatore agostiniano, il 
quale asserisce che le cornici :ippresso gli 
antichi furono sempre stimate simbolo di 
stabilità per la loro lunga vita, ciò prese 
per simbolo di stabilità felice della sua 
Chiesa. » (io. pag. 85). 

Visse in tempi difficili per guerre, inon 
dazioni e altre pubbliche calamità; e alle 
volte i guai più grossi li ebbe dai suoi ..... 
parrocchin.ni. Giit fino dai primi anni del 
settecento, per le discordie intestine dei 
Pico « si principiò a conoscere che li pae 
sani, quando hanno libertà sono più spie 
tati e barbari delle no.zìoni ultrumontnne; 
percbè uon vi fo furto che non commet 
tessero, nè scelleraggine che non facessero 
nella campagna. Il figlio era contrario al 
padre, il frntcllo nll' altro1 nn parc>nto 
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contro l'altro, e il paesano contro l' al 
tro paesano. (ib. pag. 195.) 

Nel 1734 i francesi erano accampati 
al Bondanello, sul confine mantovano; si 
lasciarono vedere alla Concordia, Iascian 
ùo buona speranza agli abitanti di que 
ste ville; ma poi si misero a ... far repulisti. 

Nota il Ve1·atti: << fuggirono tutti li 
miei parrocchiani abbandonando lo loro 
case, asportando alla Chiesa quello che 
potevano, massime le donne che tutte dor 
mi vano nella medesima. Vennero alli 12 
luglio 1734 a questa casa parrocchiale di 
Vallalta, e con mano armata ponendo le 
pistole nello stomaco dei paesani si fecero 
largo e spogliavano e saccheggiavano la 
casa parrocchiale, dove molti dei parroc 
chiani avevano riposte lo loro mobiglie 
più care, o asportavano ogni cosa. A me 
Rettore portarono via tutto il vino, tutta 
la farina, e grassina di porco. ~Io. in que 
sta occasione (qnt viene il bello!) si segna 
larono i miei parrocchiani, quali sotto spe 
cie di dare aiuto al Rettore, e fu più quel 
lo che rubarono li paesani, di quello che a 
sportarono via li stranieri. » (ib. p. 321.) 

Da questi passi stralciati qua e là dal 
,•~luminoso Manoscritto, (e forse la digres 
sioue ~u troppo lunga) i lettori han già 
conosciuta la pasta, direm così, del no 
stro cronista, non che la importanza del 
Manoscritto stesso; per 11 che rimetten 
d?ci in carreggiata, veniamo ;l nocciolo 
<h questo scrittarello, che ò la Sacra Vi 
sito. tenuta in Vallalta da Monsiznor Forni 
nel luglio del 1726. 

0 

. Come ognuno sa, la Sacra Visita nei 
piccoli paesi ò un vero avvenimento, e co 
~o tale fu valutatn dal Rettore Veratti, 
il quale, appena n'ebbe avviso fu tutt 
cuore perohè li.\ sua parrocchia' non foss~ 
da men delle altre. Possiamo anzi dire 
cho, appena n'ebbe avviso, gli si ·mis; 

addosso l'assillo; e la frase è vera in tutto 
il suo significato. 

Il 23 luglio dell' anno suindicato il 
Vescovo ei·a in Sacra Visita a S. Giovanni 
Ooncordiese; e il Veratti, sul far della sera 
si portò a San Giovanni ad ossequiare 
Sua Eccellenza. Quivi seppe che la Visita 
per Vallalta era stata fissata per la festa 
di S. Giacomo Apostolo, ma che però il 
Vescovo sarebbe arrivato il pomeriggio 
del giorno antecedente; anzi 11 Vescovo 
stesso fu il primo ad avvisare il Veratti 
che quella sera si digiunava, e « perciò 
non stesse a fare veruna provvisione, per 
chè sarebbe frustranea, » (ib. pag, 118). 
In proposito il buon Rettore ci fa sapere 
nel suo Manoscritto di avere ascritto a 
fortuna, che l' « alloggio » gli toccasse la 
sera della vigilia. di S. Giacomo, elle gli 
dava motivo di non largheggiare nella 
mensa; con tutto ciò, questa, come egli dico, 
<< gli costò poco meno d'una lauta cena.» 

Giù. da alcuni giorni innanzi, da uo 
mo previdente, il Veratti aveva preso tutte 
le disposizioni, perchè le cose andassero 
per il meglio. Aveva comperato un « car 
ro di fieno et un staro d'orzo per li ca 
valli si cli Mons. Vescovo » come d' altri 
che in tale occasione si fosser portati alla 
sua Canonica; per i cavalli di Monsizuore o 
avea anche messo in serbo « un staro di 
semole, caso che fossero state necessarie• 
• 1 
s1 come era andato preparando dei denari 
per potere fare la spesa secondo portava 
no le contingenze » (z'b. pag. 116). 

_ . Non sapendo poi se il pranzo, o cena, 
gli potesse accadere in giorno di magro, 
0 di grasso, aveva messi nella stia « molti 
cappon_i vecchi, et anche preparato un vi 
tello giusto nato in tempo per il bisogno 
della Visita. » (ib.) 

Anche un vitello I e un vitello che non 
era quello descritto da Salomone nei Pro- 
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verbi (XV. 17): meiius vocari acl olera 
ewm cm:itate, qua~n acl vitulum sa_qinat-imi 
euan odio, _ perchè fra tanti preparativi 
che fan ricordare quella mensa orientale 
desc~·itta da Virgilio, dove un nuvolo di 
servi 
•..• daplbus mensns oneraut et pocula ponnnt, 

non faeeva certamente difetto il piatto 
del buon viso! Ma tiriamo innanzi. 

(Contim,a) 

IL PATTO COLONICO NELL'ALTO MIRANDOLESE 
---~◄---- 

Nel N. 3 del Marzo scorso l' Indica 
tore ebbe ad occuparsi del Patto colo 
nico nel Mirandolese; ma si attenne ad u 
na zona. ristretta, perchè i suoi dati non 
riguardarono che il ]]!Jirandolese pitro e 
semplice, la circoscrizione diremo cosi del- 
1' antico ducato omonimo. Lacuna grave, 
e tanto più grave in quanto che la zona 
su la quale non si esposero dati è da un 
lato assai più fertile e produttiva; e cl' al 
tra parte pare che - caratteristica degna 
di nota! ........ vi attechiscano le idee sov 
-versi ve del socialismo, in una forma più 
accentuata. Questo fatto è degno di osser 
vazione, percb.è sta a provn.rc che non la 
miseria, nè altri fo,ttori materiali, come a 
dire un lavoro esorbitante, si aggruppano 
per estrinsecarsi in una crisi morbosa; sta 
a provare che da fattori latenti, da fat 
tori morali si ammorba la psiche dell' o 
peni.io: · e primi di questi fattori - non 
esitiamo un istante ad affermarlo - sono 
l'infiacchimento del sentimento religioso e 
la diffusione delle letture perniciose. 

Nell'alta zona del Mirandolese il Pat 
to colonico diretta.men te s'informa ai priu 
ci pii stabiliti nel codice civile; anzi in al 
cuni luo"'hi come a dire, Motta, Cavezzo 

b l t' e Disvetro vi sono dei fondi governa 1 
' col sistema pretto e genuino della Me,J:m- 

clria, stabilita nel codice. Ad esempio
1 
la 

vasta tenuta della Marchesa Molza è retta 
a mczzn.dria, dove cioè i frutti, tanto na 
turali quanto industriali del fondo si di- 

·c1 ' v1 ono per meta tra il proprietario cd il 
mezzaiuolo: e non sono pochi i mezzadri 
a fine cl' nnno, si mettono da parte un 
buon gruzzolo di risparmi; gruzzolo· che 
naturalmente 1·esta in mano del padrone, 
perchè con esso il mezzadro possa far fron 
te alle annate critiche, e se ne possa va 
lere in altre imprevedute necessità-. Altri 
fondi sono retti a terzeria, e sono quelli 
dove il frumentone si divide per metà tra. 
padrone e terziario, e frumento, uva, lat 
te ecc. si divide in regola. di due terzi nl 
padrone, e di un terzo al coltivatore. V'è 
poi il colono propriamente eletto, e nei fon 
di governati a colonia, genericamente par 
lando, sono in vigore questi patti, e cioé 
tocca al colono: dell'uva e frumento un 
sesto; del frumentone, fagiuoli, latte, mar 
zatelli, un terzo; del guadagno di stalla, 
si per ingrasso come per allevamento, del 
la legna1 ùei frutti come noci, mele ecc. 
un quarto. A tutti tre i summentoYati si 
stemi è comune il patto che riguardn i 
guadagni che ritrnggonsi dal porcile , 
che vanno divisi per metà.; come altresì 
sono comuni le regole derivanti da un 
principio generale di diritto, pel quale: 
le piantagioni surrogatorie delle lJiante 
morte o fortuitamente atterrate, debbono 
farsi graf ui·ta111enfe dal me,uadro, o ler 
zario, o colono; e cosi il governo o custo 
dia delle siepi; lo spurgo dei fossi, tanto 
interni quanto adiacenti alle strade pub 
bliche; i lavori che sogliono ordinarsi dai 
comuni per la conservazione delle strade, 
così pure grnfuifamenfe le carreggiature 
ordinarie sia per le riparazioni del fondo 
e della casa colonica, sia. pel trasporto 
dei generi alla ca.sa del padrone. 
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Nei tre sistemi accennati è pur gene~ 
rale la consuetudine, che tien luo~o. eh 
legge, cli dovere il padrone_ f~re anticipa 
zioni alimentnrie alla famiglia colonica, 
iu caso di necessità; e di esse il padrone 
viene reintegrato nelle annate prospere. 
Passando a dati di economia domestica, 
osserveremo che il cibo dei contadini è sa 
lu brc ed igienico, come in massima. parte 
iaieniche no sono le abitazioni. Rarissima 
b • 
è quella fmniglia di contadiui che beva 
acqua, corno sono frequenti le famiglie co 
loniche che tengono in serbo, per la sa 
gra del villaggio od altre festività, il loro 
bravo botticolìo di vino schietto. Il pol 
Iaio è sempre abbondante, e, pagate le o 
noranze al padrone, v' è modo di realiz 
zare in parte il voto del re Enrico IV, 
mettendo la domenica una mezza gallina 
nella pentola, o con qualche galletto e 
qualche dozzina di ovn far le piccole spe 
succie della famiglia, comprar cioè sale, 
olio, fiammiferi ecc. Alla fine dell' anno 
assaissime sono lo famiglie che si macel 
lano il loro bravo maiale, segno questo 
H più evidente di una certa prosperità, e 
frequente è il caso di vedere il contadi no 
stesso far da beccaio, e far certi pasticci 
che, appena sentono il sole di giugno man 
dano certi odori da doversi mettere i guan 
ti.... al naso. 

Così tirando la somma, possiamo afìer 
mare che date le condizioni cl' oggi, dando 
il debito valore a un fatto incontestato, 
che cioè, italiannmente parlando, ci tro 
viamo in riccùesza mobìle e mùeria sta 
bila, nvuto, diciamo, riguardo al fatto che 
ci troviamo sul letto di Procuste. possia 
mo affermare che in floride• condizioni sì 
trovano i contadini dell'alto Mirandolese 
e r,iit che equi sono i patti che regolano I' . . b econonuu agricola di detta plaga. 

In. P. T. 

LA CONDANNA DEL CAPORALE BERTOLINl 

I giornali tutti d'Italia e di Prancia 
hanno tenuto parola dell'arresto del capo 
rale traditore Bertolini .Mari o di Miran 
dola della età di circa 22 anni. 

Nel 29 scorso Ottobre aveva luogo a 
Torino il pracesso relativo, di cui diamo 
il riassunto seguente desunto da un tele 
gramma al Resto del Carlino di Bologna. 

Oggi 29 al Tribunale militare vi fu .il 
processo contro Bertolini Mario caporale 
d'artiglieria allievo ufficiale del presidio 
di Bardonecchia, accusato di alto tradì 
mento per aver trafugato i rilievi del forte 
di Bramafam, per consegnarli all' auto 
rità francese. 

L'imputato confessa il fatto e ammette 
di aver scritto al sindaco di Aiguilles of 
frendogli gli schizzi. Adduce a sua scusa 
di averlo fatto per procurarsi denaro per 
continuare gli studi da ingegnere già. in 
cominciati all'Università di Bologna. 

Marosi Cinzio teste a di fesa narrò pian 
gendo essere stato compagno cinque anni 
del Bertolini e ne ricordò le buone qua 
lità dell'animo e la fierezza di carattere 
poichè viveva all' Università di Bologna 
con 150 lire all' anno di sussidio che gli 
dava il Municipio di Mirand~la. 

Zanninì, direttore dell' Istituto tecnico 
di Modena, dà buone informazioni del- 
1' imputato che appartenne all' Istituto 
quattro anni. 

Il Pubblico Ministero chiese dieci anni 
Il difensore sostenne il tentativo di tradi 
mento e dimandò le attenuanti. 

Il Tri bunale lo condannò a tre anni 
di rectusione mili tare. 
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Il Palazzo Marigliani a Villarranca 
A Villafranca nel Comune di Medolla 

il Palazzo Storico dei Conti Marigliani è 
.stato atterrato dall' attuale proprietario 
Oap, Cav. Giuseppe Malagoli, il noto co 
lombofilo di Modena. 

Questo palazzo Mons. Marigliani Ve 
scovo cli Reggio acquistava dalla Camera 
di Modena H 26 maggio 1666 e lo donava 
ai suoi nipoti nel luglio del 1670. Furono 
rinvenute molte carte di famiglia fra cui 
un' ode a firma D. C. A. G. pubblicata 
nel 1679 in « JJfoclena nella stamperia di 
Demetrio Degi1,i » per la mon~caziooe in 
« S. Geminiano » cli Suor Giulia Maria. 
al secolo Maria Maddalena Jllarliani. L' o 
de è zeppa delle più buffe strampelérie 
del seicento. 

Buona messe di documenti deve essere 
a Nonantola ove trovo che la visita del 
1717 « visituri oratorium » dei Conti 
Mariliano e s' ordinò che l'oratorio fosse 
provveduto « cle •novo pctleo. >>. • • 

Dicesi che il Cap. Malagoh voglia ri 
cordare con una lapide il demolito palaz 
zo. Gli diciamo bravo coi voti che rac 
colga anche o faccia raccogliere le memo 
rie storiche che esistono intorno a questo 
storico palazzo in cui alloggiò Engenio di 
Savoia. 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 
DoTT. FRANCESCO FRIGERI - L'Eneide 

di P. Virgilio JJlarone, tracloita in ~ersi 
sciolti. - Mirandola 'rip. G. Cagarelh .. 

.. Nel N. precedente abbiamo annuncia~? 
questo lavoro del Dott. Frigeri _noto gm 
non solo per il poemn. lo pubblicato nel 
1878 a Mantova ma anche per Il Gra1~ 

~- XXX Canti Mirandolano, altro Poema Cll • 

stampato in Mirandola nel 1884 cb.l t•~· 
. Il'bl" gr·afico della Ct- Cagarel11. Al cenno 1 10 

viltà Oaffolica ivi dato, nggiunginmo il se 
guente del Periodico Alessa1tclro Manzoni 
di Napoli. 
» Che diranno i lettori del periodico A 

lessandro Manzoni, che lessero nel 6° nu- 
1nero dello scorso anno l' annunzio dell' o 
pera vergiliana dell' Arcip. TorniC'lli, nel 
vedere annunziata quest'oggi un'nltr[l. ,er 
sione di <1uel libro, giù. per lo innanzi tra 
dotto in modo insuperabile dal Caro 1 Il 
Tornielli lavorò grandemente per appre 
stare ai giovani una traduzione più fedele 
delle opere verg~li~ne, o il Frigeri ba pu 
re lavorato moltissimo per apprestare una 
traduzione dell' Eneide, che per fedeltà o 
valore specifico ?,clegui all' ori~in~1e. L>~ 
no lavorò per ria.ccendere nei g10vn.m 11 
desio di leggere nell' ~riginale, l'_altr.o pe~ 
travasare nerrli animi quella vigoria d1 
sentire e di iperare virilmente. L' opera 
del .Frigeri, come quella _del 'l'ornìelli, è 
degna di lode, ed anche rn. qu~llo.,. corn_e 
in questa, non manco.no de~ p1cco~1 1101, 
come la traduzione troppo fedele cli qual 
che paro~a _eh~ _non fa gustare la bell~z~o. 
del verso virrr1hano ed altro. Al chini o 
traduttore dcll' Eneide i nostri mirallc 
gro e l' augurio di ve_der ~at::i ~le stam 
pe la traduzione degh altn hbn del Man- 
tovano poeta. » E. RoTOXDO. 

Piccola Cronaca Mirandolese 
~ 

Stato Civile _ O'ITODRI::. N.1t1, in città, masc. 
2, fomm. tì • in campagna, masc. 12, fcmm. 10 .• 
Totale N. 30. . 

1
r 

ÌlfoRTJ, in citl« n domicilio, Frigeri :Uarghe_ri'.:l '. 
anni 52 possidente, Pneumonite • Albcrt'. _Largrn t11 
anni ,14 massaia, Cirrosi epatica . Nel c,v1co o,,~c- 

1 

dale Delliui :Unufredo di anui 48 possidente>, Jntc- 
1• , . l"nt" s,.,.arbi F.urico di au11i :i5 st~tlhcr<', 7, oue pu1 u .. .., .,. · . . 

Dronco pneumonite. Foupaoi Cesare d'anni 39. gior~ 
I. . f"'bbre tifica • 1'omasinl rrnnccs(•o cl aum na 1010, v • ,11. F' .• . -o . . ù"lc P1'n,.,.hc lii decnb1to - ('.,~e ' w11na , m1se1a 1 , •., 

d• "noi ':>3 mas~n1a, Risipola della tesla • rn ca,,,. 
.. k • • • '1' t " I)" IO • Più s rnfer1on a1 7 au111. - o • ·'· ~,l. pn911a, . . ,· 
llh1a1,rn,i1, ,n citl11, S11ozzi Tito e l,o«::-1 i;,nuca • 

,n campagna, 9 .• Totale ~- 10. 
Osnervazionl metereologicho od ngrlool_e - 

Kclla primo. clccn,lc dello scor,;o Ottobre abhi:_11110 
avuto giornate ,•arie con tcmpcrntura frl'lMa c [110/!· 
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gla copiosa noi 3 e 5 clic furono glornatc invernali un lodato discorso sul Rcclcntorn. Segui il canto del 
dopo una estate prolungata fluo ai primi d'Ottobro. Tantum ergo esegnlto dal nostro bravo tenore Ca.m- 
Nella seconda decade il tempo si ù rimesso al bello pagnolì Egcsippo con accompagnmento dì ìstrnmentì 
con temperatura snl principio fredda, specialmente da arco diretti dal Maestro Oanè, 
nel mattino o nella sera o con brina il 12, pioggia Nel giorno 30-ottobro nella chiesa del Gesù sì ce- 
noi 16 o 18 con temperatura mitissima od umida. lobrava la festa della B. Vergine del-Rosario prece- 
La terza decado cominciò con tre giornate 21, 22, <Iuta da triduo con predica del distinto'uratore Rev, 
23, invernali freddo con vento o pioggia copiosa, in- D. Teobaldo Scragui Arciprete di Pieve di Guastalla, 
di giornate bolle con temperatura mite nel merig- il quale tenno anche un lodato panegirico della. Vor 
gio o pomerlgglo. Il mese si chiuse con duo gior- gine dopo l' Evangelo della .Messa solenne in musica 
nato nebbiose e fredde. La stagione buona fu favo- eseguita dai nostri filarrnouici corno sopra. 
revolo alla seminagione dei frumenti che germe- Moutgnor Vescovo in visita. - Nel pomeriggio 
gllano bene, od ai lavori campestri. del 6 novembre corrente giungeva fra noi lllonsignor 

Onoriftoenze - li nostro collaboratore Sig. Gino Righettì Vescovo della Diocesi, e nel mattino del sue 
i\lahH"asi e stato non ha molto nominato membro ccsslvo giorno 7 si recava nella Parrocchia suburbana. 
dell' Accademia della C11ll1tra Moderna di Pisa e di S. Martino in Carano por compiervi la sacra visita. 
dcli' Mc:ulomia Nazionale dì Scienze, Lettere cd Arti Noi giorni precedenti dal l • al 6 il M. Rev. Prof. Don 
di Firenze. Francesco Luppi dava nella suddetta Chiosa un corso 

Sappiamo poi che lo stesso Sig. ~falavasi ha ri- di esercizii spirituali con grande soddisfazione e pro 
cevuto dal Gon. Ponzio Yaglia Roggenté il Ministero fitto di quei buoni parrocchlanì che accorsero in gran 
della Reni Casa una lettera lusinghiera por il suo numero ad ascoltare due volte al giorno la calda. e 
la~•oro storico-letterario sopra Giovanni Pico della persunsìva parola del pio e zelante sacro Oratore. 
Mirandola davanti al trlbnnnle della Santa Serle che i'llonsignor Vescovo asslstito dal nostro Prevosto e dal 
vide già la lneo uell' indicatore dal quale venne e- Canonico Bulgnrelli di Carpi entrava processlonal 
str~tto o pubblicato in separato opuscolo, già da mento in Chiesa e dopo un bellissimo discorso sai ri 
noi annunciato nella Bibliografla. spetto al tempio si rallegrava. con quei buoni fedeli 

Cronaca teatrale _ Continuando la cronaca tea- ohe, mercè le cure indefesso del loro zelante Rettore 
trale intrapresa nello scorso Numero soggmagcrcmo Can. D. Giovanni Natali, videro flualmente allargata 
che nelle sere del 28, 29 e 30 settembre 3 5 0 7 cd abbellita la loro chiesa. parrocchiale. Ebbe anche 9 . 1 ... , ' , 
0 • ot!ohre, s1 rappresentavano le cluc opere i Pa- parole d' oncomio per la istruzione del catechismo 
gl1acc1 e la Ca-ca.lleria Rusticana, eon esito soddi- Impartita ai giovanetti della dottrina cristiana. ~lons. 
R~accntc col bravo tenore Gambardclla che aveva Vescovo ritornava. la sera a ì\lirandola e nel suo- 
nalza~o le sorti dello i;pcttacolo. Se non che un im- cessivo lunedì 8 corrente si recava al 'l'ramuschio ivi 
11ro,•v1so abbaqsamento di voce sopran-ginnto I G P.11.re accolto fcstosa!ncnte dal popolo accorso al quale 
bardella lo rese inabile a contlnn:w: nel a tam- r_•,' ols~ opportuno d_1scorso. Nel J)omoriggio transita 
nella sera del 10 ottobre fu sosti;nito dal n::~-oo te~ ~tf~!1dasc~otra città per restituirsi <lirettamente 
noro C:istcll:ino cbo piacque abbast.1nza e lo s etta Gaz aoetllene J I • • 
colo continuò nelle sere del 12 e 14 ottobre {n c~; Sig. Grilli Canclido ha i~l~,~~i:~i~s;e~tf1°~!:~1!~ \~~fir~~o 
o~bo luogo l'ultima rnppresentazione con la serata ~tr~. città i) Su? negozio col Gaz acetilene ohe forma: 
cl onore doll' csimio direttore e concertatore d' or I stllo ~~;;1~1:a7:~ono dei pubblico. II bcll' esempio è 
1:h~~t~1 Sig. I.omhartll Beniamino, che ~,·e,·a sosti: I v~ con~ut~;:~1 ,f:i° d~~}èSif Gucr~?ni \'~ler~ano, _nu~ 
tm~o I nitro Tlirettore Co:itantini Teodoro riconoseìn- gl!ol'a_,11cnti introdotti in <1•~~Ì ~~:"~~~c10 clhve11·s1 mi- 
to msnOicieutc . ' · m1ra61 •mche 1, • . '., oca e, a.111- por.o pruna dcli' apertura dello spct d' •ii '. . impianto di questo recente sistema 
tacolo. Gr:1mle concorso di spettatori I• d, . - I i 11111maz1onc bella cd ccono111ioa. 

I g" Il ,r P uu enti. I Onore al m it N . ionrn . • :llodeua il Resto del Carlino di Bo- sto )!unici iio 8
~. ,

0 
:- • cl CO)lCOrso b:indito da qnc- 

lo~n.1 cd altri gforn'.lli hauno dato estesi Comunalr. '11 ol~e p/1;:11111 l?Ost! vaou~ti .nel uinnasio 
del nostro 11\l<'tlncolo ragguagli tìcato primo in. gr/1. ~11vco Zaccann e stato classi- 

Oronaoa rell""' · ,... 
1 

, di recarsi a Cari' un °~ a. Rgli però ha preferito 
,..osa - ,,e 24 scorso ottobre si ce tuirc il dcfuuto 1~• ~ss~n ? ~!a~o nominato :i. :-1osti- 

Jolmwn ucl Ilnollll) decorosamente a arato ' - rcggiato. ro . ,na1toh m i1uel Ginnasio pa- 
clnta da nonna 1:\ Festa di r;c"tt N PP ' prece . . . ~ • aznreno cou messa 
m mu~1u <.'H'gu1tn. d•1i no~tri tìl· . I ' , r· . .1 · anno111c. Noi pome 
rgglCt i )f. Rcv. IJ. A u:rusto Fcrrari •11· ~loù t - · , • ena enue 

ZENI ZEFFIRO ge>~nt~ .,.;;;;;isabile~ 
lllira.ndola. Tipo,; di G C - 11· 1897. o· • aga.re 1 

ANNO XXI. Dicembre 1897. N. 12. 

L'INDICATORE MIRANDULESE 
PERIODICO MENSUALE DI MEMORIE PATRIE 

CON" V-A~IEJTA 

Si pubblica urr num~ro ogni mese in un foglietto di pagine quattro :t.lmeoo a doppia colonna. - Occorrendo si 
danno snpplemcnh. - Per abbonamenti, inserzioni, notizie e corrispondenze rivo)D'ersi con lettera nfiraoca.ta. 
a.Ila DIREZfONE del Perfor1ico L' INDIOATORE MIRANDOLESE in Mirandola. - L' as:ociazionc annua costa Lire 
1,20 an~icipatc. - Un numero separato od un supplemento Gcnt. 10. - Non si restituiscono i manoscritti. 

UlfA VISlTA PASTORALE A VALLALTA (1) 
(Memorie inedite raccolte da. Gino Malavasi) 

(V. Indicatore N. 11) 

Si sa che una buona mensa, per esser 
tale, dev' essere inaffiata da buon vino; e 
che· il vino sia anzi il primo coefficiente 
d'una buona tavola seppe bene il Veratti, 
che per tttle occasione n' avea rn serbo di 
quello che avrebbe dato dei punti al fa 
moso di Orazio. In proposito lasciamo a lui 
la parola: « fra tutti gli altri doni con- 

(I) Mi si consenta di fare qui unn osservazione, 
secondo me, di non lieve momento. 1· illustro Cantù 
(Stor. U1tiv., Tom. 16. Sr.hiar., pag. 777, Ediz. Tori- , 
no, 1845) te raccomandava una fonte sinora trascn 
rata, cioè le visite do' vescovi alle loro diocesi "' : 
ora, nelle pubblicazioni di storia patria mirandoles~• 1 
se si eccettua il volnmc ·v, e' è appunto questo di 
fetto, di aver cioè fatto poco o niun conto degli 
a.tti clelle visite pastorali. Ho detto se si eccettua 
il volume V, pcrcbè il Dottor ìllolinflri ricorre non 
poche volte ali' archivio vescovile cli Reggio, e, a 
tacer d'altro, i documenti della vi~ita cli 1':,ons. An: 
drcasi nel 1545 e di Mons. Locatulh nel lo 74, ( Gh 
istituti Pii ecc. pag. 31. lllirandola, 1882) ripubbli 
cati nove anni dopo dal Cerotti (!! Jtem. 1llir., voi. I 
IX, pag. 191, i\Iiranclola, 1S01) formano senza dnb· 1 
Ilio la parto più interessante e attracnto del ,·olu 
mo. La lacuna è poi tanto più gri\VO in quanto che I 
in alcune delle ncccnnatc publllicazioni, come a dire 
nei volumi VII VIII e IX, dovnti al Cerctti, si trat 
ta cx professo ~li chiese, conventi o confraternite! 

E quando si cohned questo vuoto? 

cessimi dal Signore, fu singolare q!,lello 
del vino' impercioccbè se bene ne havevo 
fatto di buono nelli nnni antecedenti, nul 
lnclimeno in quest'anno: che venne il Ve 
scovo, ne havcvo fatto così di bianco, co 
me di nero in tal modo delicato e ra,ro, 
che nessuno in questo paese, e lontano dn. 
queste parti per cosi dire di centinaia cli 
miglia non ne bavevano di cosi delicato; 
onde io non heb'bi fastidio di cercarne 
da altre parti. Io posso dire con veritfi 
che mai piit bo fatto vino cosi delicato, 
e di tutti i sapori, e forse non no farò 
pii1, restavano tutti stupiti quando sag 
giavano del mio vino: pareva mi fosse 
stato mandato dal Cielo per tale occa 
sione. E perchè non crediate che ciò sia 
mio vanto. uon ne l.Jarnvo in cantina di 
tal sorte se non un vassello di quattro 
sogli di nero, e uno di due sogli e mezzo 
di bianco, e partito che fu il V cscoYo, 
quello che yi rimase in pochi giorni di 
Yentò forte elle piìt non si puotè beYorc. » 
( ib. pag. 116}. 

Ad accogliere degnamente i suoi ospiti 
è naturale che i 1 Y e ratti pensasse ad arre 
dare per beno la Canonicn, cd ecco come 
vi proYYide. Le migliori suppellettili ei 
prese a prestito dalla parrocchiana « si 
(l'nora Onesta Bussi, fittuaria della pos 
:essione della. Mazuola, cittadina manto- 
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vana, quale a, eva mobiglio a uso di ca 
valieri >>, e dalla. signora « Lucia Borghi 
cittadina dello. Mirandola>>, la quale pure 
ne aveva di gran lusso. Quanto non pote 
rono fornirgli le anzidetto signore, egli 
prese alla Concordia e alla Mirnndola dai 
suoi amici più intimi, « sì per non si ob 
bligare in verun modo alli parrocchiani, 
si anche perchè non ne havevano. (sic! ib. 
png. 116) Ma a conoscere come precisa 
mente cm. arredata. la casa, è meglio che 
lasciamo la parola al Veratti stesso, il 
quale dice pure come avea collocati i suoi 
ospiti. « Prima adobbai la sala a terreno 
di quadri di pittura, con suoi fo.rnimenti 
di scranni e tavolini, parimente quella cli 
sopra più n. modo civile di quella a ter 
reno con lo portiere alli uscii delle due 
camere verso mezogiorno; e in tutte le ca 
mere ha vevo posto il forni mento bisogne 
vole di tavolini, scranelli ed altri orna 
menti. La camera dove alloggiò il Vesco 
vo fu quella d' avanti, contigua al coro 
e sngristia, quale havevo fatta tutta ri 
sa~·circ di n~o~o. Vi erano specchi e qua 
dri con cormci dorate, e poi due tavolini 
coi loro tappeti, e le Chnrieghe (sic) d' in 
torno alla ,ci1~era coperte di seta ; e poi 
due candelieri per la notte con candele 
cli cera grosse; come pure in tutte le al 
tre camere vi erano candelieri da tavolino 
con cn~dele simili, sì come anche nei par 
tamenti a terreno, et una lumiera stava 
ap1~esa. ~d uso cli lampada sovra la scalla 
acc1occb~ tutti potessero vedere per scen 
dere e d1sccndero dalla scalla, Nella ca 
mera del_ Vescovo eravi il suo letto con 
haldaccluno sopra, con le coperti di seta 
e con una ca:·iega da notte, insomm« la t 

camera del Vescovo era. così bene addob 
bata_ e fornita, che egli stesso hebbe a dire 
?he m questa. Visita non era allogcriato 
in camera così bella, et il Teologa° Ge- 

suita più volte disse in pubblico che pa 
reva un Santuario. Due letti erano nel- 
1' altra camera d' avanti con coperte cli 
seta, nei quali alloggiarono li due Visita 
tori: due altri erano nella camera di die 
tro, dove in due per letto alloggiarono il 
maestro di cerimonie, H Cancelliere e Se 
gretario; due letti pure havevo posti nella 
camera a terreno verso la chiesa, nei quali 
dormivano li Camerieri <lei Visitatori e 
servitore del Vescovo. Il Teologo Gesuita 
dormi in casa del signor Barelli, e li coc 
chieri e mozzi di stalla tutti al fienile. » 
(ib. pag. 117). 

Lasciando ai nostri lettori di trarre 
da questo. descrizione (bastevole da sola 
a caratterizzare il cronista e i suoi tempi) 
quello che oggi si dice filosofia della sto 
ria, vogliam rilevare ohe le disposizioni 
prese per gli alloggi non dovettero accon 
tentare tutti i gusti, e di questo lieve in 
conveniente dovette accorgersi lo stesso 
Rettore; tanto vero che da questo sappia 
mo: « il cocchiere del Vescovo molto quel 
la notte brontolò, e male disse di me et 
io la mattina nel far del giorno li t~rai 
la bocca con due ducati di Modena, et 
un mezzo ducato diedi al vetturino, un 
ducato e mezzo alli Camerieri dei Visita 
tori, un filippo alli due staffieri di Mon 
signore, et un fìlippo al Cancelliere. Il 
maestro di cerimonie non volse cosa al 
cuna. » (i'b. pag. 118). 

A chiarezza del racconto, noi dobbia 
mo far qui un passo addietro e il lettore 
n?n _ce l' _ascr\v.a a colpa, percl1è non poco 
di di:or<lrne c e nel Manoscritto. 

Bisogna sapere che il Veratti non sì 
tosto ebbe avviso che l' << alloggio >) del 
Vescovo o sezni to 1 · t .e • 1 • e g 1 occava m giorno 
d1 mazro d' · 0 ' spe 1 m tutta fretta un uomo 
a ~Janto~a, « quale gli portò oltre diver 
se ortaghe, e frutti e limoni, un pesce 
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_grosso, con anguille e gamberi et una 
cesta di diverse confetture fatt~ fare a 
posta dalle Monache cli San Giovanni di 
Mantova: questi confetti foron quelli che 
tanto fecero dire il volgo, che più non si 
poteva dire. Imperciocchè oltre le offelle 
vi erano delle quaglie arrostite che pare 
vano naturali, vi erano delle fette di sa 
lame, della salciccia, roba tutta condita 
nl naturale. » ('ib. pag. 118). 

La mattina pertanto del 24 Luglio, vi 
gilia di S. Giacomo, il Veratti si porlò 
alla Concordia ad ossequiare nuovamente 
il Vescovo; poscia, fatto quivi provvista 
d'altro pesce per la << bassa famiglia », 
se ne tornò a Vallalta a dar l'ultimo as 
setto alle sue cose; e forse non sara un 
volo di sbrigliata fantasia ìl dire che il 
lavorio, il fervet opits della Canonica somi 
gliava a quello della flotta troiana, quando 
stava per salpare dalle spiagge della Li 
bia. Due cuochi rnfatti espressamente fatti 
venire dal nostro Rettore, erano tutti af 
facendati a cucinare vivande, chiamati 
~ anche per saperle disporre con buon or 
dine, sì come erano a.Itri giovani civili 
che portassero in tavola, et altri buomini 
d'ogni sorte che assistesse la gente di mi 
nor conditione. » Passato il mezzodì il 
V cratti mandò due giovani dei più civili 
e garbati, runendue a cavallo, alla Con 
cordia, » onde attendessero quando il Ve 
scovo voleva partire », e gli facessero: da 
scorta d'onore; il che poi essi eseguirono 
puntualmente. 

Arrivava in questo mentre a Vnllalta 
il cuoco cli Monsignore, ma ito tosta.mente 
in Canonica, e fatta una rivista somma 
ria « della provvisione gii.t, preparata », 
disse che voleva portarsi alla Fossa, << non 
sapendo che si fare », o il Re.tto_re P?sto 
gli in mano un ducato volont1en lo l1cen: 
ziò. Arrivò pure un carro pieno zeppo di 

bauli, « condotto da quelli della Concor 
dia », ed era l'ordinario « ba11aglio del 
la visita »; bagaglio che il ;attino se 
guente, a cura del nostro Rettore, « che 
lo doveva far condurre solo alla parroc 
chia della Fossa, fu trasportato sino a 
Quara.ntola, dove doveva pernottare il Ve 
scovo. )) 

Era il sole per declinare, quando l\1on 
signor Forni con la sua comitiva arriva 
va a Vallalta; arrivò festeggiato dai suoni 
« strepitosi » delle campane, e dagli spari 
dei mortaretti, « sì come si fece nella par 
tenza del Vescovo » la mattina seguente, 
quando si portò in Visita alla Fossa. 

Precedeva la carrozza di Monsignore 
coi Visitatori in tiro a sei cavalli; segui 
vano due calessi con tiro n. due; o molti 
poi erano « a cavallo et in serpa. )> I 
« personaggi della Visita, oltre il Vesco 
vo erano i seguenti : 
Conte Oan.co Gaspare Vigarani, Visita- 
tore, con cameriere; 

Il P. Teologo Gesuitct; 
Il Caudcdario d·i lllonsignore; 
D. Francesco de Francesclti, Cancellie- 

1·e ; ( 1) 
Il Cameriere di JJlonsignore; 
Uno Staffiere di Monsignore; 
Il Cocchiere di Monsignore; 
Un vetturino cli Monsignore; 
Conte Can.co Michele G-uiccircrdi, Visita- 

tore, con cameriere; 
D. Domenico l'arra, Maestro di cerimonie; 
Il Segretario di JJionsignorc; 
Un servitore del Oanccll1"ete; 
Il Decano di JJlons ignare; 

(l) Il Franccscl1i, io qualità dì cancelliere, accom 
p:ignò :uons. Forni :i.oche nella visita pastorale che 
fcoo 3 J\lirandola ucll' agosto del l"/.JO; leggiamo in 
fatti il sno nome iu fondo ad alcuni decreti emaa!lli 
dal Porni in tale occ:a~ionr, e pubhlic.it1 dal nottor 
Moliual'i uell' opora Gli l~lil uli Pii ccc. 11· 20g.2-;2. 
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Il cuoco cli Monsignore; 
Il cavalcante del medesimo: 
come si vede, una. comitiva ...... coi fiocchi. 

Monsignore, appeno. arrivato, salì nel 
la sua stanza, e dopo un tantino di ri 
poso ne scese a prendersi un po' di svago. 
« Rimirò la casa parrocchiale dentro e 
fuori, e poi con la sua comitiva si portò 
in Chiesa cosi in abito corto, e guardò la 
strutnrra della medesimo. dentro e fuori, 
o tutti gli altari, ma non li visitò, e mo 
strò che detta chiesa gli piacesse. » Come 
avviene di solito in siffatte occasioni che, 
ripetiamo, nei piccoli paesi sono veri av 
venimenti, nel frattempo moltissimi par 
rocchiani erano convenuti al borgo; e pro 
prio in quella che il Vescovo stava « guar 
dando la struttura della Chiesa e gli alta 
ri», dice il nostro Monoscritto (p. 112) che 
i ~ Visitatori et il Cancelliere domanda 
vano separatamente iu formatione a eia 
scbeduuo dei parrocchiani se il Rettore 
si portava bene, se faceva ìl suo dovere 
so essi gli volevano bene, se dava scan 
dalo, e cose simili. ~ 

S' era intanto fatto sera, e, suonata 
l'Ave Maria, il Vescovo ritirossi nella sua 
camera: non cenò, e bevuto un bicchiere - 
di vino se ne andò in letto. Cenarono in 
quella vece i Visitatori, e il Verntti ci fa 
sapere eh' egli « bevette con loro un bic 
chiere di vino, ma tutto stordito, et op 
presso dal caldo et applicazione. » (ib. 
pag, 113). 

Gli anaidettì « presero la refezione nel 
la tavola apparecchiata nella sala a ter 
reno », per non disturbare il Vescovo che 
era in quella di sopra,' nella camera ver 
so la Chiesa. cenavano gli « staffieri del 
V escovo e camerieri dei Visitatori . nel- 
1: aia e _so~to il fie'.lile tracann:wan~ (sic) 
11. cocchieri, vetturini, cavclcnntì e mozzi 
d1 stalla »i nella cucina quelli della fa- 

miglia, cuochi ed altri chiamati a bel~a 
posta dal Veratti. Com' era naturale, m 
siffatta congiuntura non si guardava chi 
mangiasse o bevesse ; ma non dovettero 
mancare gl' intrusi, perché il Veratti ci 
fa sapere che nella sua casa era 

Un ìte e venite 
Di turbe infinite : 

« pareva corte bandita, ( dice il Veratti, 
ib. pag. 118) e li villani golosi non dico 
altro, se non pochi furon quelli che per 
ingordiggia non saggiassero dei miei pre 
ziosi liquori. » 

Levate le mense, tutti, o, per essere e 
satti, tutti quelli che poterono, si anda 
rono a riposare; il nostro Rettore, benchè, 
come abbiamo visto innanzi, « stordito, 
et oppresso dall'applicazione» era in trop 
pi pensieri per potere pigliar sonno ; di 
fatti egli stesso nota: « La mattina delli 
25 luglio festa di S. Giacomo non dico 
che mi levassi di letto per tempo, perchè 
in quella notte non mi spogliai. » ( ib. 
pag. 116 ). 

Poichè dunque, come direbbe l'Ariosto 
dì confetti e ùi buon vini 

Di nuovo fatti far ùebiti inviti, 
E partir gli altri riverenti e chini, 
Ed a le stanze lor tot.ti son iti, 

il Veratti restò tutto solo coi suoi pen 
sieri, e solamente il giorno seguente potè 
prender fiato, quando cioè il Vescovo e 
i Vjsitatori er.ano partiti per la Fossa. 

La. mattina intanto (25 luglio) il Ve 
ratti avea fatto preparare una lautissima 
colazione per tutta la « servitù et anche 
per li maggiori »; la « servitù » pensò 
bene vale:si dell' occasione, e fece onore 
al buon viso e al... buon vino del Rettore. 
« Al~uni a~che della Visita fecero un poc 
co di colaziona, ma gli altri che non pre 
~ero mente si videro poi pentiti, » perchè 
11 pranzo alla. Fossa non ebbe luogo che 
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ad ora assai tarda. La partenza del Ve 
scovo nulla offri di notevole, e Monsignore 
« fiacco oltre modo della Visita cli Val 
lalta e Fossa, non pranzò se non molto 
doppo mezzogiorno, e non potè alla Fossa 
conforme il costume celebrare la Santa 
Messa. » 

Partito il Vescovo, i Sacerdoti dei din 
torni venuti in occasione della Visita, ce 
lebrarono in Chiesa le loro funzioni, e ve 
nuta l'ora del pranzo, nota il Veratti: 
« ci rifacessimo della sera con un lautis 
simo pranzo in numero di dodici tra Sa 
cerdoti e Chierici, oltre quelli della secon 
da tavola in egual numero, e così stessi 
mo allegramente. » (ib. pag. 119) 

Tirando le somme, il nostro cronista 
conclude: « io non posso o non devo dire 
come restasse servito e contento Mousi 
gnore cosi in Chiesa come in casa, se non 
che fu detto che altro che Pegognaga (1) 
e Vallalta haveva portato il vanto. (ib.) 

A questo punto, i nostri lettori ( se 
pure avranno avuta la pazienza di seguir 
ci sin qui) non lascieranno di chiederci 
se ci furon versi, in mezzo a tanta festa, 
passata (e ci varremo anche qui dell' A 
riosto) 

Fra molti vasi di diversi vini, 
E d' ogni buona sorte di confetto; 

e noi ci affrettiamo a rispondere che i 
versi non mancarono anche allora, come 
non mancano mai in siffatte occasioni. 
Ne fu autore un uomo dei più gioviali, 
l' abate Anclrea Volj_Ji (2) che prese la 

(1) Pigognaga, terra e Chiesa Pievann nel ter~·i 
torio ora. di Mantova, ma nella Diocesi di Reggio. 
Tirnboschi, Dis, Top. '.l'om. H, pag. 187. . , 

(2) Questo abate non èquincli ùa coufondcrs1 coli a 
bnteA.nselmo Volpi che sugli ultimi del secolo passa 
to a' era messo a scrivere la storia. clolla lllir:iudol~, n 
quanto afferma il Bartoli ucll' Elogio di Giovan Pico 
(Guastalla, 1791, pag. 9i) o dol qnalo non fc ce un 

ispirazione appunto dai famosi confetti 
« fatti fare apposta - come abbiam vi 
sto - dalle Monache di S. Giovanni di 
Mantova. » 

Il Veratti, non senza compiacenza, ri 
porta i versi del Volpi nel suo lYianoscritto, 
e noi a nostra volta li riportiamo qui, sia 
perchè essi pure sono inediti, sia perchè 
troppo grave lacuna sarebbe il tacerli. 

Anzi non ci paiono inopportune alcu 
ne brevi notizie sul Poeta. Come c' infor 
ma il patrio annalista p. Papotti, (1) alln. 
rotta del generale Albergotti, nel giugno 
del 1703, presso Mortizzuolo, era presente 
D. Andrea Volpi, che confessava i morenti. 

Quando nel 17 LO i Pico furono spode 
stati, e il dominio della Mirandola decad 
de al duca di Modena, Rinaldo d' Este, 
correva qui il motto « La ]-fimndola - 
Rinaldo l' ama »; era un anngramma del- 
1' ab. Volpi, che l' illustrò con un so 
netto. (2) 

Nel giugno del 1714 avvenne to scop 
pio del mastio del castello, e l' n.nnalista 
Papotti n'ebbe i ragguagli dal nostro a 
bate. (3) Pare che fosse un poeta di vena 
molto feconda: nella quaresima del 1722 
predicò n. Mirandola un Don Gio. Vin 
cenzo Miccoli parroco di S. Romano di 
Ravenna; le costui prediche piacquero as- 

beli' elogio il Tira boschi, quando in unn Lettera al 
p. Pozzetti, del giugno 17139, disse di l~i: e Alla _Mi· 
i-anùola non anderò, perché non saprei che farci; o 
poi mi si vorrebbe mettere a fianchi a far eia an 
tiquario qucll' ab. Yolpi che ò il pii1 gran scccntor~ 
elle si:\ al mondo. " L' :1b. Anselmo nacque nella :itt 
randola nel 1732, e morl in Modena nel novcmbro 
dol 1796; il suo ritratto è posseduto dal eh. Dott. 
Francesco Molinari. (Y. Jfem. Stor. Mir. voi. YJJI, 
pag. 103-104). ~~ 

(l) Ann., Tom. II, pag. rn. 
(2) Papotti, op. cit. pag. 100, o Muratori A11t. 

Est. P:irle H, cnp. XIX, pag. G57, 
(3) Ann., Tom. H, pag. 120. 
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sai, e il Volpi compose ad onore del gua 
resimalìsta ,11 sonetti. 

Il buon abate mancava ai vivi li 16 
gennaio del 1728, e, notava il Papotti (1) 
la Mirandola ebbe « uno spiacere sensi- · 
bilo » per lo. sua morte; era « de' migliori 
letterati del suo tempo, e►il di luì spirito 
si mostrò vivacissimo sino al fine degli 
anni settantacinque, sebbene pe1· difetto 
de' denti, poco si facesse intendere. » 

1lfo1 chiusa. la digressione, ecco i versi: 
È Il tuo nomo vallalta; alta bai la mente, 

alto l' opro o l'ideo. Val ne morosa (2) 
Ila di che t' invidiur; facesti cosa 
Che doli' eccelso o del mìrabil sente. 

Quasi in reggia mutar tuguri: al dente 
Clbi illusori offrir: mensa fastosa 
Preparare al digiun; con arto ascosa 
Yivandu appor, ehe 'I gusto e l' occhio smente; 

Sotto apparente specie accomunare 
E volatili, o carne n rerczioue, 
Oh' a parco pasteggiar non debba ostare: 

Forni, l' arrivo tuo ne fu cagione; 
li Pastorale tuo può pareggiare 
Della Verga di Aron più d' una azione. 

Nel Manoscritto non è detto che il Vol 
pi si trovasse fra i commensali, mo. si può 
s~om~e~tere cento coutr' uno che quei due 
giorm l abate non fosse ...... a Mirandola, 

(1) Am1., 'l'om. Il, pag. 150. 
(l) li P· Ignazio Papottì o il p. Serafino G •,c,t• 1. B ·ltt . d' b 10 1, c1 ori i cose mirandolesì, affermano che il .Mi- 

raudolese oc ern anticamente denomìnato valle bo 
scosa o ucmorosn. ,. 
- DI valli: nemorosa parla anche il c1J D tt 

Francesco lllolinari in una nota alla Cronaca. doll. 
ram· r p· e a , , ig ia ico; ,,1.·m. Stor . Mir, voi. 11 p 142 •1· dol 'l'i e . ' · . ,, 1ran- a, 11: agarelli, lSì-1. Mi piace per ultimo ricorda- 
re che ù1 questa y· ·t d. • ' 1s1 a • ~Ions. Lodovico r>o . " belln mc • • .,., rm ,a czronc il Papottì, il quale, sotto 1• auno 1726 
c(os/11 ne parla ne' suoi Atttta7i (Tom. Il Mcrn Slor 
'e o. Mn·. vol JY ' ' ' dc · . ' · 1 p::ig. l-!G): " nell' estate il nostro 
gm~~1mo monsignor Lodoriea Forni . . 

l~crr"iO Ieee In 0• ·t vescovo d1 
,... ~.., ·• • ISI a a ( t t • alle ore "entiduc d I 23. t ics _o fUC nnnne. Giunto 

0 Iuzllo alla Coucor r I 
mattina vegncntc vìsitn"a quella chiesa, foce \:•cr~~ 

BlBLlOGRAFlA PATRIA 

VIII Dicembre ]1.DOOCXOVII - Al 
l'Esimio Oratore - P. TEODOSIO DA s. DÈ 
TOLE - Dei Frati ìJf inor: - Lettore di elo 
quenza e di S. Teologia - Ohe dal Per 
gamo - Della Chiesa di S. Frcncesco - 
In Mirandola - Nel Novenario Sacro - 
A - Maria Immacolata - Con dotta ccl • 
eloqitente parola - Annunziava - Le cat- 
toliche verità - Ad un popolo - Sempre 
affollato e commosso. - Omaggio del Pre 
vosto-Parroco della città. - Mirandola 
Tip. Cagarelli 1897. 
· L'Omaggio consiste nelle seguenti e 
pigrafi che ristampiamo non solo perchè 
meritevoli di essere più largamente cono 
sciute, ma perchè indicano le principali 
materie svolte dal distinto Oratore nelle 
sue dotte conferenze. 

Il suddetto Sig. Prevosto Adanì dedi 
cò ancora al P. Teodosio una elegante 
epigrafe latina in foglio. 

Ai sofismi degli increduli' - Ai sarca 
smi - Dei li"beri pensatori - Oppose uiito 
riosamenie - La verità rivelata - E la 

sima a gran numero di gente, la sera passò a Val 
lalta, ~ nel donopr::rnzo alla Fossa, e di sera a Qua 
rautoh ..... In tutti i luoghi lasciò bella memoria di 
sua benignità, umanità inarrivabile o d' afiàbilitiL . ' m ascoltare con pazienza tutti, sì ecclesiastici olle 
se~ol:ri anche infimi, e con elcmonza veramente da 
pnnc1pe, .,. 

Rfoo1·dcrò ancora che gli atti della visita pasto 
rale, fatta dn Mons. Fomi a :Mirandola nel 172G han 
fornito al Dottor 111 1· • . . ' . • o mari pregevoli 1111111 a propo- 
81~ della Confmternita cli S. Maria Bianca (v. 
Glt Ist't 1· p·· ' i u ~ ii ecc. pag. 10): il Cerotti invece 
(Mem. Mir., voi. YllI, pag. lSG) segucntlo l' :umnli 
sta. p. l'a1iotti (loc. cit.) s'è contentato cli dire elio 
" In ~omenicn 28 luglio ùel 1726 Mons Lodovico 
For_m_ (a _Miranùoln) conforìva a molti ~hicrioi gli 
orù1111 mmori 10 ! .... 
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pa1·ola infallibi'le - Della Chiesa _ Ohe 
solct - Ebbe da Dio la 1nissione - Di am 
maestrare le genti. ,--, 

Sfolgorando - Le desolanti dottrine - 
J?el 1~zode1:no mnterialis!no - Insegnò - Ohe 
l anima immortale - E clestinata a scior 
re al Creatore · Q1telt' inno - Che muore 
e rinasce continuo - Nell' estasi perenne 
clei Cieli . 

• 
La stagiono generalmente bella ad asciutta di 

questo mese ba permesso agli agricoltori di con 
durre a termine i lavori campestri più importanti. 

Ba.nohetto d'addio - Nella ,;era del 10 novem 
bre scorso ebbe luogo ali' Albl'rgo della Staziono il 
banchetto d' addio clic molti cittadini diedero al 
Sottoprefetto del Circondario Cav. Bollei destinato 
Sottoprefetto a 'l'ortona. Alle frutta il Sindaco Dott. 
Sillingardi iniziò la serie dei brindisi che non fini 
rono cosi presto, e notevole ru quoilo del Sig. Dual 
co Fretta che inneggiò alla cortesia e sincerità man 
tovn.na dell'egregio funzionario che lascia fra noi 
grati ricordi. Il Cav. Bclloi ringraziò gli amici dolla 
loro bontà, e si espresse in modo assai lusinghiero 
per la nostra ciW1. Durante il banchetto servito con 
molta proprietà e precisione dal nuovo conduttore 
dcli' Albergo Sig. Davide Coretti regnò il massimo 
buon umore od allegria. 

Cronaca. rollgiosn. - Nella Chiesa monmnentale 
di S. Francesco l' 8 dicembre corr. si celebraYn col 
la consueta pompa la festa dcli' Immacolata Conce 
zione, precedntn. dal novenario, durante il quale il 
distinto Oratore )I. Re,,. P. Teodosio da S. Dètolo 
dcli' Ordino dei lllinori attirava una folla di popolo 
elle t-i pigiava nella vasta Chiesa per ascoltare lo 
sue dotte conferenze in cui svolse argomenti della 
massima i111portanza che ablliamo più sopra ricor 
dn.ti nel! Bibliografia. Ln. ;\lessa solcnnC', i Vespri, 
Litanie cd il Tantum ergo furono accompagnati dn 
musica ad orchestra, eseguita ablJastanza bene dai 

Sta.to Olvlle - NOVEì)IBRE. N.1r1, in città, masc. nostri tilarmonici sotto la direziono del bravo MaC'- 
4, fcmm. B - in campagna, maso. 9, femm. 9. - 'l'o• tro Comnnnlc Luigi Canè. Nella pnrte del c:ioto pre- 
tale N. 25. sero pnrte principale ìl tenore Vaccari ed il bari- 

l\[onr1 in città, a domicilio, Ferri Francesco cli tono nrcggio di .Motlcua. Il tempio di S. Francesco 
anni 32 Y. Caocclliere Pretura, Viii:io organico tli sontuosamente apparato e sfarzosamente illmninato 
cuore - Sbardellati Enninia (l' anni 19 sartricc, Fell- prrsenta,•a nella sera uno stupendo colpo ll' occhio 
bre tlffioa • Nel Civico Ospedale, Bassi Amedeo di , e il popolo nccorso n!lcho (!alle ville e paesi eircon 
anni 23 girovago. Pneumonite - Cavicchioli Ginscp- I vicini riompi vn la cl11csa e l' anocs~o piazzalr. li 
po ù' anni 65 carrettiere, Pneumonite • oarnti Lui- j panegirico dcli' lmmaeolat:\ recitato dn.l r. Teodosio 
gia d' auni 72 massain, Vizio organico di cuore • fn uu capolavoro <li sacra eloquenza che riscosse 
Molinari Angelina _d' an~i 60_ n~ns_saia, ~in~ope • in I I' oniversalo alllmirnziouc. 
campagna, 7 • Piu 10 mfenon a, 7 a11111. · rot. N. 24. 

MArnmor;t, in città, Didone Filippo colla Zerbini ZE~l ZEFFIRO gerente resp,msahile. 
1\Iaria Maddalcua, • ùlolinari Gustavo colla Docchi 
Giuditta _ in campagnC1, 3 .• •rotalo N. 5. )Iiranclola Tipog. cli G. Cagarelli 1897. 

Allettando le menti - Colla bellezza 
clella virtù - Rfohiamò i traviati - Dalle 
lusinghe clel visio - Incoraggiò tutti - Alla 
santi'tù, del costwne. 

Svelando - La viltà del rispetto iima 
no - Persuase ai: c,'edenti - Il coraggio - 
Delle convinzioni religiose - Vn magna 
nimo d1's11re.no - Delle censitre - Degli 
·uomini frivoli. 

lUpetendo - La parola del Cristo - 
« Beati coloro che piangono » - AclcUtò 
nella croce - Il perenne conforto alle af 
flizioni - Ai dolori - Che fanno penosa 
la vita - E colle promesse infcillibili - Di 
religi·one - Dischiu,se i cuori - Alla spe- 
•ran~a. 

Piccola Cronaca Mirandolese 

Ossorvazloni metereologlohe ed a.grloole _ 
Nolla pr.ima dcr:ado dello scorso novembre abbiamo 
avuto g1ornnto nebbiose o fr6dde con pioggia nel 
3, 4. Nella seconda decade giornate vario e fredde 
nei primi giorni, indi nebbiose e miti. Nella terza 
decado continuò il tempo nebbioso o freddo con 
p~oggia nel 26 o 29 e gelo lcggioro negli ultimi gior 
m dol mese. 
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